•• . 



Digitized by Google 



by Google 



I 



Digitized by Google 



Digitized by Google 








A 




*v 




te. A V, 







felice Ha villa 




/ 


\ 



i 












Digìtìzed by Google 



Digitized by Google 


■ 



Digitized by Google 



bt 

JTeUf* Partila 

SVej’eWoeo 3 v (diete itafimw e ^feee^let 


^/econr/a ee/tztotte muta e crejciuta 



©apoEcw^o 

Cantone Ticino 

^Lipoijfftfta c libreria (Slueitca 

1839 







511 lori i3roufll)am 





Non è gran tempo trascorso clie i critici ita- 
liani soleano ad ogni tratto lamentar difetto di 
poeti nostrali che pianger sapessero ed alle- 
grarsi con l’età, commuoversi e palpitare ai 
timori, e aprire il cuore a speranze umanita- 
rie ed italiche, scrivere insomma cose sociali 
e dei giorni nostri. Le quali lagnanze eran pur 
troppo acerbe} perciocché, se in Italia fu sem- 
pre gran copia di mediocrità sfornite della 
prudenza d’un decoroso silenzio} se la molti- 
plicità dei centri d’ incivilimento e la piccio- 
lezza di parecchi di essi, e le infeste loro gare 
vuoti plausi procacciarono sempre a fievoli in- 
gegnuzzi, i quali nei grandi ed unici centri di 
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civiltà dell’ altre nazioni avrebbono trovato ri- 
tegno dal mostrarsi in pubblico, anziché ga- 
stigoj se infine gli studi dell’universale, vul- 
gari e disgiunti dalla maschia filosofia, non 
porgeano materia adequata all’ os altronde ma- ' 
gna sonalurum, non fuvvi però giammai in 
Italia difetto d’ingegni inspirali e nodriti con 
istudi profondi e con robuste meditazioni, che 
antesignani o compagni almeno dell’età loro 
sapessero farsi. L’oziosa ed ignobil frondura fa- 
ceva pregiudizio contro de’ rari rigogliosi ger- 
mogli; e lo stomaco insofferente dei critici vi- . 
lezza della presente età chiamava l’effetto di 
un’esuberanza che fu in Italia di tutti i tempi e 
di tutti i luoghi. Generosa tuttavia era senz’ al- 
cun dubbio questa bile ; che la movea parzialità 
d’affetto, incontentatura di fratello e di figlio, 
non invidia nè sprezzo. Nè fu senza prò vera- 
mente : perciocché pose alla fine un argine con- 
tro la piena de’ colascionisti, ed i bennati inge- 
gni slattò da quella morbosa facilità, costrin- 
gendoli a cercar vere inspirazioni negli studi, 
nell’ osservazione, nella riflessione, negli af- 
fetti. E chi l’età nostra voglia paragonare con le 
passale, se maggiore dovizia non troverà di 
que’ sommi che ogni secolo dell’italiana lette- 
ratura onorarono, non troverà neanco mag- 
* - , « 
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giore scarsezza : quant’è poi agl’ingegni di bel- 
la lode e sentita meritevoli, vedrà di molto so- 
verchiarne il numero. 

Fra questi ingegni, fra gli scrittori di cose 
sociali e del tempo, ne c parso doversi collo- 
care l’autore di queste liriche di cui abbiamo 
procurata la stampa. Nobiltà di simpatia, ve- 
rità d’ affetti, alta estimativa dell’umana natu- 
ra, culto della virtù, bel pregio sono de’ suoi 
versi. 

Non è chi ignori quant’aria renda tuttora 
della Grecia, nel carattere de’ suoi abitatori, e 
nelle stesse sofferte crisi sociali e politiche, 
quel suolo italico che ebbe un tempo diretta- 
mente da’ Greci i primi presidii della civiltà, 
l’arti, la favella, le leggi, e che per tant’anni 
seguì i destini dell' imperio d’ Oriente. Distrat- 
to da quello, ed ingoiato dalla ferrea, ma ela- 
stica, erudibile e generosa barbarie occiden- 
tale, quando già questa era in sulla via dell’in- 
civilimento, servì di veicolo alla civiltà bizan- 
tina in Italia, e quindi nel resto dell’Occiden- 
te; e quando questa civiltà cadde nella sua 
propria sede sotto la lenta, ingloriosa, apatica, 
e, per così dire, plumbea barbarie orientale, 
dalle irradiazioni di questo suolo italico fu 
conservato nella prostrata Grecia quel fuoco 
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che poscia produsse la rigenerazione de’ Gre- 
ci, c che nell’Oriente debbe fra non mollo di- 
latare il sacro suo incendio. ÌSon è perciò me- 
raviglia che una gran parte delle sue inspira- 
zioni traesse il nostro autore dai fatti memo- 
rabili della greca risurrezione. Sì rapidamente 
si affollano nell’età nostra gli avvenimenti, e 
sì fugace riesce la loro impressione in tanta vi- 
cenda di cose, che quei fatti i quali tennero sif- 
fattamente sospeso, pochi anni sono, il mondo, 
parranno per avventura di già antiquati. INè for- 
se presso l’ universale fia la memoria per rin- 
verdirne prima che la Grecia, compiuto il tra- 
vaglio della sua ricostituzione sociale, torni, 
piena di vita e di giovanile rigoglio, a fare 
splendida comparsa sul teatro del mondo. Ma 
oltreché vi sono animi più fedeli e costanti nel- 
le loro simpatie, in molti altri, in cui l’affetto * 
è nudrito da conformi dolori e speranze, più 
d’una corda faranno vibrare con cupo fremito 
quei canti del nostro autore, in cui si tocca 
delle angoscie, dell' avvilimento, degli sforzi, 
delle speranze e del risorgimento d’ un popolo 
in cui era viva la fede, e che risorse felicemen- 
te sotto il vessillo della croce. 

Notabili invero nel Lamento d’ un Greco i 
versi in cui si ricorda l’oppressione della Grc- 
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eia a’ tempi principalmente d’Alì Tebelen, e 
T avvilimento in cui eran gli oppressi, prima 
che il misterioso Riga, il Procida de’ Greci, le 
speranze ne ravvivasse, e P arcano della loro 
propria forza rivelasse ad ognuno per mezzo 
dell’ unione dell’ Eieria : 



Lo straniero col pugno in tu dell’elsa. 
Temuto e tracotante, opprime e impera. 
Per lo slranier s’impampina la vite 
E s’impingua l’ulivo, e la campagna 
Si rinverde e biondeggia : popolata 
È la maadra per lui, ricca la meosa. 

E pur lieti accordiam noi stessi l’arpa 
Ai lor festini, e ricantiam noi stessi 
Le lor danze impudiche c gli ozi molli! 
Non un le infamie ne palesi, e s’abbia 
Interminate laudi ei solo , e altero 
Ed impunito ei sol spregi e calpesti. 


i ' . 

E più sopra, toccando dell’avvilimento del 
clero, e poi di quello delle donne : 


Ahi! gli stessi pastori i molli paschi 
Sterpan dinanzi ai famelici agnelli, 

O per calle dirapo invienti a morte , 

E al funebre lamenta esultaa empi! 

• •••boaoo ••••* 

Oh quante madri ancor, vili ed imbelli , 
Nei lor nati vezzeggiai! lo straniero , 

E li fan segno all’odio ed all’infamia! 
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Quanto spicca la fermezza di proponimento 
che tutto sacrifica, a tutto soggiace anziché ce- 
dere, in quei due versi del Villaggio distrutto: 

Deserta è la patria , tra fiamme perduta ; 

Ma io mano straniera non piange caduta. 

Nei carmi che alla novella greca epopea si 
riferiscono t*), troverassi effigiato quel culto 
che alla patria rendevano gli antichi] vero cul- 
to di nume, che tutti comprendeva i più cari 
affetti, e che facea tener parricida Coriolano, 
e devoti alle Furie i Pelopidi ed i Labdacidi. 

Questo culto era si diverso dall’ amor patrio 
de’ moderni, e non che nascere da un rifles- 
so dell’individualità e dell’orgoglio personale, 
talmente gli cancellava, che nulla forse, gene- 
ralmente parlando, potremmo trovarvi di si- 
mile nei presenti tempi] e che, riportandoci ai 
passati della nuova civiltà, avremmo da con- 
traporvi, anziché altro, la lealtà e devozione 
de’ vassalli inverso al loro immediato signore. 

Diremo noi esservi difetto per questo di ve- 
rità d’affetti? Non si conoscono tuttora abba- 
stanza gli eroi della greca rivoluzione per po- 

(*) Soso, olire i due già menzionali , La Tradita, lì Rirugalo, Il Si- 
scatto, La Tomba di Riga, L'Ora dalla tanaglia , Il Veterano, Modena 
Matrogfma, L'Arpa greca. 
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tere discernere e diffinire gli affetti che li mo- 
veano. E’ sembra tuttavia che le cagioni me- 
desime le quali presso gli antichi inducevano 
quella carità, quel vero culto di patria, esi- 
stessero presso le conculcate popolazioni de’ 
Greci, tanto da ingenerare un simile culto in- 
verso, non già all’intera Grecia, che forse non 
è ancora la patria per tutti loro, ma sì alla re- 
spettiva e vera patria di ciascheduno, vale a 
dire alla propria tribù o municipio. Percioc- 
ché non ultima forse delle cagioni che appo 
gli antichi quel culto speciale della patria no- 
drivano, si era l’angustia di quella ; per modo 
che essa tutta e ciascuna sua parte potesse ve- 
nir conosciuta ed abbracciata dal cittadino. E 
se nei Romani durò alcun tempo da poi che 
l’imperio loro per l’orbe si fu dilatato, l’an- 
tico culto di patria, ciò avvenne perchè sola 
patria era Roma, e non lo schiavo Universo. 
Ond’ è che non altrimenti ci parrebbe possibi- 
le che di presente riviva la singolare carità de- 
gli antichi inverso alla patria, se non laddo- 
ve sieno federazioni di piccioli popoli, come 
presso gli Svizzeri, la storia de’ quali presen- 
ta veramente moltissimi e memorabili esem pii 
che a quell’antico culto della patria sono da 
attribuire. 
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Tra gli affetti, nobili sempre e virtuosi, da 
cui s’inspira l’autore di queste liriche, spic- 
ca notabilmente un fiero disdegno contro la 

rea trascuranza dei ricchi e potenti. Può essa 
benanche chiamarsi oppressura e ladroneccio; 
perciocché la ricchezza e la potenza non sono 
opera del caso, ma si della Provvedenza, che 
le destina dall’ una parte a stimolare e pro- 
muovere l’ingegno e l’industria dell’uomo, 
e dall’altra parte a correggere le sciagure e 
le soverchie disuguaglianze che traggono seco 
gli accidenti sociali e le vicende della proprie- 
tà. E chi a questo obbligo contrafaccia, fura ed 
opprime. Laonde non troppo fiere parole avreb- 
be egli usate , quand’ anco avesse drizzata a 
quelli pure che non siedono in cocchio a prez- 
zo di delitti, l’invettiva del carme Un giorno 
d’inverno: 



" i > if'à'vi: --. . irmi sf t-qtvtb M9 • 

Quanta vegg’io sulla frequente via 
Assiderata, fra cenci, sparuta, 

Misera gente dimandar del pane! 
Mormora a pena interrotto 1’ accento 
Della preghiera al passeggier fastoso 
Che a prezzo di delitti in cocchio siede : ; 
Insulto alla virtù, eh’ è perseguita. 

Oh quanti cui dovriasi e laude e posa, 
Grami, raminghi strascinan la vita. 

Come la tomba che li attende, muti! 
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Cbi vi compiange , e un refrigerio pio 
Vi stende, o miserabili? — Il fratello ^ 

L’empio non v’ode, non vi guarda, e passa. 

E dove il vulgo dall’infame orgoglio 
Gavazza di vii ozio in aere crassd ; 

Lù non giunge de’ miseri il lamento. 

Cui l’inutile avanzo è ancor negato 
Di mense elaborate e vano lusso. 

Forse, o profani, su i velluti molli 
Vi giunge almeno il suon di mie parole. 

Cui fior d’avvenentezza il vero appresta. 

Certo vi assale allor fremito d’ ira 
In dispellar protervo. Invan si chiede 
Provvido in voi rimordimento, e speme ! 

Tacerò: ma fra i tremoli balconi 
Non odile fischiar gelido il vento 
Che vi raromeula il misero, il mendico? 

Ei son uomini anch’essi, e son fratelli. 

' t 

Cosi sentite sono del resto cosiffatte verità, 
c4e dubbio rimane se l’ invettive a cui tragga 
una generosa bile il testimonio delle durezze 
degli opulenti, giovino gran fatto, o non indu- 
rino piuttosto l’animo di quegli cui la coscien- 
za rimorda, e cui l’orgoglio offeso viene a con- 
fermare in un tristo proponimento. Più utile ne 
sembra dover tornare a questo intento di far 
servire il ricco ed il potente alla vera destina- 
zione dell’opulenza, il presentargli esempli dì 
assidua ed illuminata beneficenza, il fargli as- 
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saporare quel dolce che provasi nell’ adem- 
pimento del proprio debito (soavità eguale a 
quella che gusta il povero nel moderalo lavo- 
ro) il muover con ciò a verecondia ed emula- 
zione il cuor de’ ritrosi. La satira giova a sfer- 
zare i difetti, nè l’invettiva è inutile per col- 
pire i vizi, onde almeno si coprano; ma per 
far buono il cuore umano non Unto si deve 
divezzarlo dal vizio, quanto innamorarlo del- 
la virtù; intento a cui ebbe la mira specialmen- 
te il nostro autore nei carmi Vissi fra tenebre, 
ed II Riscatto. 

Fra le poesie di lui che principalmente ri- 
velano un’alta estimativa dell’umana natura, 
meritano speciale menzione gli sciolti II Vero, 
La Rondinella e il Solitcu'io , e quelli sopratut- 
to intitolati : Sventura, Religione e Società. 

Meglio certamente non può comprendersi 
l’alta destinazione della poesia di quel che 
suonino i versi ove .del canto dicesi: 

cb’è del Ciel dono, e ritorna 

Ov’inno è il nome di Colui che feo 
Cagion de’ carmi a più sublimi cose, 

E del creato tatto un’ armonia. 

Chi li dettò, poteva certamente esprimere i 
sentimenti d’indipendenza che debbe avere il 
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poeta, e che adombrati sono nella romanza II 
Menestrello e il Castellano. 

Bellissimo poi e degno di tutta lode il con- 
cetto della chiusa di questi ultimi sciolti , ove 
la sventura si rappresenta coin'è^dono ancor 
essa della Provveder) za, che l’ anime affina e 
purga, e sensitive le rende agli altrui dolori, 
nel cui alleviamento si trova il conforto e la 
consolazione dei propri. 

Desolata , iofelice la tua vita 

Tu piangi ancor? — Valga virtute il duolo: 

Odi: geme un fratel. — Tu sai per prova 
Che sia sventura e il lamentar dell’ alma. 


Lo studio interno e profondo dell’uomo che 
rivelan gli sciolti Sventura , Religione e Socie- 
tà, e il quale fa sì che ad ogni sentimento ivi 
espresso consuoni una vibrazione del cuor del 
lettore, si appalesa parimenti in varie altre di 
queste liriche, il merito delle quali ricorda 
quello delle cantiche del soavissimo Silvio 
Pellico. Tra queste sono da annoverarsi altre- 
sì particolarmente la novella di Foscarina, e 
l’ inno alla Luna. 

Il Ritorno, del pari che gli sciolti Modena 
Mavrogenia ne danno a comprendere quanto 
giusta opinione abbia l’ autore dell’ alto e be- 
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nefico modo con cui potrebbero le donne in- 
fluire al bene della società. 

Una tinta di soave malinconia diffondesi in 
queste liriche del partenopeo Felice Barilla j 
marchio dell’ anime gentili, e forse più laddo- 
ve la continua presenza del pericolo muovere 
sembra tanto vulgo a pazza e romorosa gioia, 
e a non chieder altro per vivere che mensa, 
pompe e teatri. 
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ella chiesa la campana i> ,U 
»Odi a morte rintoccar 5 ' il 

E il aaaò squillo in aria sana 
Pur di morte trapassar. 

Oh qual memoria e immagine 
•' D’orrore sepolcrali 

- m . 
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Lentamente ripetuti 

Vanno i tocchi in lento suon. 

Tu mi guardi, o cara, e ammuti 
In patetico abbandoni 

T’attrista il bronzo funebre , 
La sorte del mortai? 


Ah tu piangi 1 un singhiozzio 
Angoscioso t’ange il cor! 

Ah tu chiami il ciglio mio 
Anche a pianto di dolor! 

Comune strada agli uomini 
È del sepolcro il suol. 


Di tristezza circonfuso , 

Senza speme pur non è: 

Altro mondo ivi è dischiuso 
Che di triboli non è. 

Ah questa vita labile 
Compagno ha sempre il duol I 

Ma da me, da me diviso 
No , non chieggo un sol tuo di. 

11 tuo core, un tuo sorriso 
Sempre i giorni m’ abbellì. 

£ spiro , è raggio etereo 
In questa valle Amor. 
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Vidi ancor sa quell’ avello 
Le viole, i gigli ombrar. 

Fa bellezza ancora bello 
Della morte il limitar. 

Rintocca il bronzo funebre 
L’invito del dolor. 

Deh preghiamo all’uotn partito 
Pace in grembo a eternità. 

Ah di Dio lo segni il dito 
Col decreto di pietà! 

E con i’ umana polvere 
Dio padre non sarà? 

* 

Piangi, tremi ancor, mia cara, 

Allo squillo funeral ! 

Solo il corpo dalla bara 
Nel sepolcro va mortai : 

Ma passa in ciclo al gaudio 
Lo spirto , e non morrà. 

Ahi per me sarà pnr l’ora 
Che l’estremo addio ti do. 

Dal mio labro udrai tu ancora 
Che nel ciel ti attenderò. 

Unite oh se nostr’ anime 

•r 

Prendano al cielo il voli 
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Ah tu piangi I un singhiozzio 
Angoscioso t’ ange il cor ! 

Ah tu chiami il ciglio mio 
Pur a pianto di dolori 

Comune strada agli uomini 


£ del sepolcro il suol 


t. 
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Al fonte, al fonte, o vaga montanina, 

Ora che il raggio estivo è più cocente: 

Al fonte, al fonte, ove suoi rami inchina 
In tua difesa il salice piangente. 
Freschezza sol ti dà fontano umore , 

Ma non ti smorza amore. 

r 

Vè dentro Tacque ornai tue forme belle: 

Ne andrai tu stessa altera, e ne sorridi. 

La virtuosa sei fra le donzelle; 

Ma possa ah dire almeno: Eurilla io vidi!. 
0 montanina, non aver timore; 

È fido il trovatore. 
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Nacqui al pari di te fra queste fratte , 

Nè Paura impura di città spirai. 

Come P umor che a te d’ intorno batte , 
Innocente il mio sguardo al par vedrai. 
Freschezza sol ti dà fontano umore, 

Ma non ti smorza amore. 

Ih! se trista ti fa la mia presenza, 

Or vólgo al faggio il passo, e là ti chiamo; 
Ma tua pudica vergine innocenza 
Al cor mi parla : ascolta : io t’ amo I io t’ amo ! 
Oh montanina, non aver timore; 

È fido il trovatore. 
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In vetta del Taburno , 
Degli antri nell’orror 
Con Tarpa il Trovator 
Ya taciturno. 

Quando la notte alterna 
E quando alterna il sol 
Lo segue eterno duol, 
Vendetta eterna. 

Sopra ciglion dirupo 
All’arpa del dolor 
Il braccio del valor 

Poggia , e sta cupo. 
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Medita, sciama, impreca 
La forza, il vizio e sè : 
L'uomo per lui non è 
Che immagin cieca. 

i 

Spazia sul pian lo sguardo , 
Che memore ne vien. 

Bile gli cresce in sen 
Odio gagliardo. 

Del Sannio i dì potenti 
Rammenta e la virtù: 
Ma « questa non è più*, 
Dice in lamenti. 

• Oh fosse ! Oh dì felici 
Che avria la nostra età ! 
Ma tutta libertà 

S’ànno i nemici ». 

Vorria più dir: ma freme 
Meditando i suoi dì : • 
Muto resta così , 

- Che muta è speme. 
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Il fronte corrugato 
Alza pietoso al ciel, 

E prega pel fratei 
Abbandonato. 

E di virtù cantore 
L’arpa toccando va, 

E un suono uscir ne fa 
Tutto dolore. 

Sporge da la foresta 
Lo stanco boscajuol, 

E al generoso duol 

L’ orecchio appresta. 

Eletto slnol si affretta 
Intorno al Trovator: ( 
Ode, e dell’ oppressor 
Giura vendetta. 

Della sua patria i danni 
.Apprende il Trovator: 

Ma non ha speme ancor', 
Consunti ha gli anni. 
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Conforto è a lai soltanto 
De’ posteri il gioir} 
Sulla tomba un sospir . 
r Un inno, un pianto. 
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Sacra è sventura. — Non a teV appressa 
Macera Invidia, od accigliato Orgoglio 
Che sogguardi o sorrida, o spregi e insulti: 
Ma facili d’amico udrai parole, 

Che di conforto inchiede anch’egli, e il pianto 
Col tuo pianto confondere a te fa core. 

Tu dell’Isclero sulle patrie rive 
Voce più dolce udivi , ancor non lieto , 

Allor che in mezza a due belle angiolette 
Del padre udivi il venerato accento. * 

Ma pur di tale a cui non muto è il duolo , 

È confortevol la parola e pia , 

Poiché spontaneo il cor l’ affida al labro 
Ed amica risuona entro il tuo petto. 
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Spera, mio Gianni, or che lontan respiri 
Sott’ altro cielo un'aura a te più mite, 

E un altro sol negli occhi tuoi sorride, 

E tu sorridi Un’amorosa luce 

L’azzurro cielo abbella e i pingui colli, 

La tremula marina e i verdi campi. 

Ma de le valli ancor infra i recessi , 

Siccome un velo funcral, stà un’ ombra, 

E deserta è la terra ed attristita. 

Indarno chiedi un sol che ti ricorra 
Sempre lieto a lo sguardo, e non insorga 
Funesta nube a intenebrarlo mai. 

È raro in terra della gioia il fiore 5 
Passeggierò, e non vergine, l’olezzo. 

Ma rara anco è sventura a cui non splenda 
Un sorriso di pace, 0 almen non giovi 
Una cara memoria, il pianto stesso. 

È pur soave all’infelice il duolo, 

Come soave ancor lugubre raggio 
Nel cupo orror d’una imprecata notte. 

Ti assidi al rezzo di romite piante 
Al gemere d’un rivo, e ancor tu gemi} 

E piangi ancor: ma passeggier qual onda 
Sia tuo pianto, e fortezza il vanto sia. 
Ascendi, ascendi il colle ove riposa 
Nella quiete del Signor quel nome 
Che del Signor cantava il gran sepolcro. 
Movi a la cella solitaria, e un bacio 
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Riverente v’imprimi, e di" piangendo: 

Qui Tasso ancor piangeva! — E dentro l’alma 
Una voce udirai che ti risponde : 

Or per Italia prega. — E in questi accenti 
Il tremendo mister di sua sciagura 
Apprendi intero, e taci. Indi saluta 
La tomba che rinchiude, e disdegnoso 
L’ingrata povertà ne maledici} 

Sicché Italia vergogni , e faccia ammenda. 

Ma pur non è sì rea l’Italia nostra, 

Che faccia ammenda dcll'error di pochi!.. 

E nel silenzio delle sacre mura 
Religiosamente innanzi all’ ara 
N’offri al Signore gl’ infiniti guai , 

De’ suoi grandi la gloria e le sciagure. 
Intuona poi con patetico accento 
Del pio Goffredo una canzone almeno. 

Certo gli angeli santi a suon dell’ arpe 4 . 
Risponderan melodiàndo ancora. ¥ 

Della sorte e di se fatto maggiore 
Tasso, inneggiando l’infelice Italia, 
L’accomanda al Signore, e Italia spera. 
Vedrai nell’orto solitario aulica 

Maestosa una quercia, che d'iutoruo 
Ombraeoi venerevole dispande. 

Qui posò Tasso il travagliato fianco, 
L’anima stanca, e sospirò tranquillo. 

In mezzo a vaghi fior, tra lievi aurette 
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Di vergini fragranze apportatrici, 

Ei meditava una celeste calma , 

Pensier solenni , che non son traditi. 

Non più sospetto il guardo e grave il fronte, 
Sciamava: Qui non temo, non son schiavo. 
Ogni immagine sua , ogni parola 
Era un inno di pace e di dolcezza: 

Il sol di più bei raggi si vestia , 

E la terra ed il ciel era una cosa. 

Poi sopra Italia dechinando il guardo. 
Sentiva ei stesso in cor per lei rimorso, 
Pietà di lei, che misero lo fea, 

Ed ei più bella d’ immortai sua gloria: 

Ma pur la gloria gli fuggfa dinnanzi 
Come fantasma per notturna scena. 

Ahi! non ha tetto ; ove riposi il capo, 
Infelice, non ha 5 di terra in terra 
Va misero accattando alla ventura 
Un pan che lo sostenti; e implora, ahi lasso ! 
Chi ristori la sua vita languente. 

Or con occhio di speme desioso 
Malinconicamente accompagnava 
L’ultimo raggio che mandava il sole 
Fra i rami della quercia — incerto e lento. 
Così la speme allor che ci abbandona. 

Ti ragioni, o gentil, Tasso infelice; 

E avrai men tristo il ciglio, il cor raen tristo. 
E del Tevere in riva anco ti stai? 


i Google 



Alla mestizia del tuo ciglio assente 
0 al generoso meditar dell’alma 
Questa che premi riverente e muto 
Terra di gloria un giorno, ora di lutto? 

È dolce il rimembrar l’ anime prodi 
Cui voto era il periglio , e gloria morte , 

E scherno in vile schiavitù la vita. 

Il brando avcan fra man, costanza al petto, 
Àveano un voto, ed implacabil sempre. 
Maledetto chi cesse, e trepidando 
Si prostrò! maledetto l’oppressore! 

Scisse, imperò, di tenebre si cinse $ 

E le tenebre fdr legge agli oppressi. 

Fuggi, e sul fronte un sovvenir ti rida 
Come serena un’iride e tranquilla, 

Come la speme nell’ orror de’ mali. 

Ma tu fra le ruine lamentate 

Vi lascia un canto di vendetta, e morte. 

Ove fra salmi e tra profumi santi 

Gioia del ciel risuona , ah non rammenti 
Che in bruno vel ravvolte , sospirose , 

Con voce di preghiera e di compianto 
T’invocano le tue belle angiolette? 

Chiede la prece il cielo , il pianto un cuore. 
Vieni, e di lieti fior spargi la terra 
Che chiude il nome addolorato, e piangi. 
i\e udrai gl’inni pietosi ^ e il mesto loco 
D’una mistica luce a te fia bello. 
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Odi dal cuore degli amici: vieni, 

Vieni al Sebeto. — £ pur dolce l’ affetto, 
Una lagrima lor^ che in sen ti posi. 

£ del Tevere in riva anco ti stai? 


Confi» sapere che Gianni..... pianse U perdita di nn suo fratello 
e poscia quella di ano padre. Indi egli imprese nn viaggio per Roma 
« dar sua sorelle si ritirarono per qualche tempo io in monastero. 
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Sparsa il sen di meste rose 
Ancor mesta la donzella 
Va coll’ aure sospirose 
Lamentando una novella ; 
Lamentando un cor tradito , 
Come fiore, inaridito. 

Infelice , un sol pensiero , 

Una speme avea nel core. 

Essa amava lo straniero: 

Lo stranier fu traditore. 

L'italiana donzellerà 

Pur non crede, e pur l'aspetta. 
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Là del mar da sulla riva 
Fisa il guardo desiosa 
Ove il sol non fiori avviva, 
Ove incerto il raggio posa. 
Infelice, invan rimira; 

Chiede invano, e invan sospira. 

Ahi, non sa come nasconda 
Dell’ amor l’infamia e il grido. 
Disperata move all’onda; 

Ma piangendo torna al lido. 
Maledice ora pentita 
Lo stranier che l’ ha tradita. 
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Qual giorno è questo che mi annunzi, o squilla. 
Con suon di festa in ora antelucana? 

Là di beata Solima nel tempio 
Candido raggio che dal del deriva , 
Lumeggia in fronte a vecchio sacerdote : 

Di ricca veste santamente bello 
All’ara innante tra profumi e osanna 
L’inno di Beltelèm lieto ripete: 

.« Gloria a Dio tra celesti, e pace in terra ». 
Per chi s 1 impoma l’orto di Sionne 
E la valle ldumea, d’Ofìr il monte 
Di eletti fior s’ inchioma, e d’oro abbclla, 
De’ profeti il sospir, nato è il Messia. 

Non bandiera di morte in campo sventa : 
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Squillo di tromba non vendetta spira : 
L’agnello e il lupo ai pascoli fecondi, 

11 cavallo e il leone a un sol presepe 
Pacatamente hanno partito il cibo. 

È l’orbe in pace. Odi Israele, e spera, 
D’un fanciullo che piange il pio vagito, 
Sul cui tenero viso una donzella 
China , lo scalda col tepor del fiato ! 

Oh li ravviso ! al nome d’ Emmanuele 
Veggio il Possente, che fra nubi disse: 

10 son chi sono. — In panni avvoltolato 
L’incompreso ne’ cieli è fatto uomo. 

Ei lo promise. In man del sacerdote 
Tinto di sangue è il salutar coltello : . 

Ostia per l’uomo, è circonciso il Nato. 

0 gente eletta, o popol d’Israele, 

Chi schiavo più sarà! solleva il guardo 
In questo giorno , e ascolta : una parola 
Ovunque suoni, e ne affratelli « Amore ». 

freddo è il raggio del sol; ma vago ei posa 
Di modesta beltà su vergin viso, 

E scopre della valle solitaria 
La pudibonda viola, onor del verno. 
Romita e china da la bruna zolla, 

Alla pietà va sacra, e al sentimento. 

Chi ha che il fronte ne inghirlandi, e spiri 

11 purissimo fiato, e la somigli! 
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Oh sn Tanno che fu. chi scioglie un canto 
Bello come il pensier della virtude? 
Benedetto colui, come la speme 
£ la pietà soccorsa alla sventura! 

Del sol novello il raggio intemerato 
L’aurata sala, il casolar mi schiara , 

E blasfeme e dolor mi apprende all’alma. 

•ulT liLij r :»«:»• Pi % It i iii C* • •*(» 

Festivo è il di. — Nel lusso delle sale 
Fuman le tazze di straniere essenze. 

Amor consiglia di dolcezza l’inno, 

E alla beltà lo chiede, e affida all’arpa. 
Patetico tinnir, una melode 
Si diffonde, ed il cor s’apre ai sospiri. 
Tenero è il canto, .che foggia pietoso 
Dalla dolente fantasia del vate, 

Quando al raggio dei vigili fra’ salci 
De’ bei giorni d’amor piangea su l’urna. 
Solenne è l’ora: del dolor la valle 
Di voluttà superna è fatta empirò. 

È muta l’arpa! da la sacra torre 
Lento la squilla con romba lontana 
Lamenta il di che muore, e par clic dica: 
Ogni gioia qua giù passa, e non dura. 

0 Sol, ti rivedranno ancor quest’ occhi 
Gravi di duolo? o della notte eterna 
Il vel li coprirà? — la man dell’ Uno 
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Che ì secoli creò, segna il futuro. 

È di morte il pensier alto, possente; 

Ma non speranza mai la vita alletta. 

Calma è la tomba: e quanti io movo passi 
Là mi traggono in breve , e polve io torno. 
Come il silenzio onde il creato addomi , 
Sarò tranquillo, o notte, all’ultim’ora, 

Che d’oppresso e di vii l’infamia abborro. 
Chi fia che al cener mio sotto un cipresso 
Un’urna appresti, o un tumulo pietoso? 
Fors’ entro un’arca sul funereo carro 
Gente venale mi trascina, e gitta 
In una fossa, nè mi prega pace. 

Ruvida croce avessi almen, che sorga 
Augusto segno di pietà celeste , 

£ dica all’empio, eh’ è mortale anch’esso! 
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Ahi tu piangi al fato rio, 

£ disfiori tua beltà. 

Fa più tristo il core mio 
La perenne tua pietà. 

Sulla front? del dolor 
Spanda ancora un raggio Amor. 
Passan l’ore vigilanti 
Che s’arrestan nell’avel. 

Dell’ amor fra’ dolci istanti 
Sopra i mali è sparso un vel. 
Un lamento, un pianto sol 
Fia bastevole nel duol. 

Oh Evelina, tua bell’alma 
Più soave amor mi fa; 

E m’infonde quella calma 
Che lo stesso amor non ha. 
Non sai tu che chiuda in cor 
L’ uom degli uomini oppressor ! 



> 
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Nulla fia dall’uom speranza: 

Nel delitto ha tutto onor, 

A colui che a te s’ avanza 
Grida: È desso un traditori 
Troppo ahi misero! i miei di 
Chi fé’ torbidi così? 

Son proscritto : a iniqua morte 
La Perfidia mi dannò. 

Non sorrido alla mia sorte. 
Ma soccombere non so. 

Del nemico io piango più. 
Che tradito ha la virtù. 

Al mio fianco or tu t’assidi} 
Tra sospir sorridi a me. 

Le mie pene tu dividi} 

Puro affetto io rendo a te. 
Un armonico pensier 
Sia di pace a noi forier. 
Sopra il salcio lagrimoso 
Ad gemire del rnscel 
Vedi il tortore doglioso , 
Ribeccar la sua fedel. 

Ah nel fiato dell’ amor 
Dolce spiri il nostro cor! 
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Sparito c il fiore del regai giardino! 

Una pura fragranza ha sol lasciato, 
Quasi memoria cara, e trista insieme. 
Ahi ! la Donna reale è fredda e muta , 

£ da pallidi ceri ha bianco il viso! 

In coltre funeral converso è il manto, 

E il talamo in feretro. Ancor sonava 
Entro la reggia il salmo della vita, 

E tacita vi posa ora la morte. 

Di Posilipo all’ ombra de’ cipressi 
Piange il vergine coro, e piange Paura, 
Ed un eco più flebile risponde. 
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La donna di tua gloria, 0 Mergellina, 
Non più vedrai! per P ultima fiata 
Sul feretro la vedi. Oh chi la mira 
Senza un’immagin pia che dica: è viva? 
Santamente atteggiata, un angiol pare 
Che d’arcana mestizia il sonno dorme. 
Ma chi la desterà ! le nostre voci 
Saran di requie, di dolore e morte. 


Con la polvere va l'umana polve; 

Ma Panima gentile è ascesa in cielo, 
Poiché celeste era sua vita. — A Dio 
Piacque, e la volle del bel numer una. 
Subito impenna l’ale un Serafino, 

E sulla molle coltre il voi raccoglie 
Della Donna regai. Luce odorosa 
La circonfùlse. In mistica favella 
Ode di Dio l’annunzio: ella sorrìde. 
Pregava; e la sua prece era di madre. 
Pensando i figli pur troppo infelici* *• 
Quando al tenero frutto del suo seno 
Disse : Ti benedico , lievemente 
D’una lagrima santa velò gli occhi, 

E in modo onesto e pio quindi parea 
Allo Sposo fidasse: Io t’amo in Dio. 
Con man di rosa allor P Angiol di morte 
1 molli occhi le chiuse, e puri spirti 
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Sorvolarono a Dio cantando osanna. 

Un laroentevol ahi suonò d’intorno, 

E un estasi di duol tutti comprese. 

,•••' .. . i , 

'I. 

Ani sventura! sventura! come desti „ . 

Da grave sonno, i miseri figliuoli 
Invocano la madre ^ ma più loro 
La madre non risponde! Orfani eisonol 
Della sciagura è tutto, il sol pensiero, 
Come del duol conforto il pianto è tutto. 
Piangiaml ma sulla gioia de’ celesti 
Chi piangerà? piangiam sopra di noi. 

Non eterno sarà nostro compianto, 

Ma il dolor nostro eterno : e al pari ha 
Della Donna regai l’alta memoria 
Sacra siccome sua gentil virtude. 

Chi esclama questo nome,, e non vergogni! 


Si assise in trono. Come etereo seggio 
Di bella gloria il vide. Ogni sfolgore 
Era di speme e amor raggi© soave , 
Come quello del sole allor che mite 
Sul creato si affaccia^ e tutto è un inno. 
Sonano ancor le cortesie , le grazie 
Sopra il mele più dolci, e sopra il favo: 
Erano i doni di sua man qual fonte 
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Nell’ora de’ germogli e delle arsure: 

A piè de’ sacri altari diffondea 

Odor d’incenso e di gesmini il manto : 

Orto precinto d’illibati aromi 

Era il suo cuor. Di puri unguenti effusa 

Era del suo diletto la colomba, 

Ed infiorato il talamo di rose. 

Oh tu che trista or sei, vedova reggia, 
Così non eri allor che il cittadino 
In te figgea lo sguardo , e sorridendo 
Benedicea quel nome, onde sì bella 
Eternamente stai. Memoria e voto, 

Come la verga del Signor, beato 
Della Donna regai or è Io scettro. 

Oli chi non piange! l’arpa della festa 
È abbandonata: la bandiera appena, 
Sopra sè stessa ripiegata, sventa: 

Cupa e lontana è de’ castei la salva, 

K iento della squilla il lamentio. 

Di muta cerimonia un tempio santo 
Per la cittade, e curvo il cittadino, 
Come occupato da fatai pensiero. 

La requie eterna è dell’ aitar la prece. 

E la prece del popolo è il singulto. 

Tutto è silenzio, è lutto: e io che sorrisi 
A interminate morti, or piango e scrive. 
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È giusto il pianto. Misero colui 

Che di bestemmia il suon segue alla tomba' 
Benedetta colei, che a noi lasciava 
Eredità di affetti ! e pianto fia 
Che sulla reggia e il capo de’ regnanti 
Passano ancora i secoli e la morte ? 
Vanisce nostra vita al par del fumo 
Della medesma lampa sepolcrale: 

Ma non vana è virtù, ch’eterna dura, 

Nè la tomba fatai , che tutti accoglie. 

Bel raggio è quella che assicura il passo 
Al pellegrino , è questa ultimo asilo 
Che d’eterno riposo lo rinfranca. 

Ma piangi, or piangi pur, Napoli mia, 

Che il fior della virtude è dipartito, 

Nè per lagrime eterne più ritorna. 

: oimul ‘ a.-noO 
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Qual voce è questa, qual di chi sorviene 
Nel tetto di sventura? Oh voce è dessa 
D’ angelo ancor di grazia e di conforto. 
Udite: Ifan gl’infelici ancor un padre, 
Misero anch’ei! Signor, tanto tu piangi! 
Non magnanimo è il pianto: ha la pietade 
Il suo confin come la gioia. Il trono 
Di nostra donna è sopra le tempeste , 
Sereno eternamente , e glorioso. 

Nome d’amore è Dio: nè in cielo il duolo, 
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Ma solo il rìso è il premio degli eletti. 

E quella che tu piangi, ancora t’ama, 

Nè piange al pianto tuo : sorride e prega. 

La più tenera parte ancor tu hai 
Dell’amor suo, tua stessa immago, il figlio. 
Vive tua sposa ancor nella memoria 
Di sue virtù, de’ posteri lontani. 

È più dolce e durevole un sorriso 
Od un sospir?.. Cessa: del pianto l’ora 
È tolta alia virtù: sei re, sei padre. 

• »■ ' . . 1 / * 

E cessi ancora nostro pianto. In cielo . 

La preghiera è più fida e più possente. 

A Dio piacea quell’alma peregrina, 

E la volLe per sè. Ben hi rapita 
Come rosa gentil da rude arbusto; 

Poiché la terra, ov’è nequizia eterna, 

Degna non era di tanto sorriso. 

Pari a bell’ astro sfolgorò la donna , 
Tenebrato nel mezzo del cammino : 

Ffir passeggier suoi raggi, ma solenni. 

Fors’ è sparito il fior di nostra speme, 

Perchè rammenti quanto può virtude. 

Oh almen si udisse, almeno: io vidi, e appresi ! 

• .« ri *i 1 • 
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Come stella peregrina 
Di pietosa lucentezza 
Appariva la Divina 
Nel fulgor della grandezza. 
Appariva, e come stella 
Nell 1 orror de la procella 
Da 1 nostri occhi dileguò, 

11 pensier de la sventura, 
il sospir della speranza , 
Come un angiol di ventura 
Entro un velo di fragranza, 
Disse ai figli trafelauti: 

Oh cessate i vostri pianti ! 

E il compianto acconsolò. 

Sì, la fronte coronata 
Nell 1 altezza di bel soglio 
Servò l 1 alma intaminata 
Dall 1 inganno e dall 1 orgoglio 
Al suo piè fermava il trono 
Con la forza del perdono, 
Con la forza di virtù. 


Come un’aura che sorvola 
Salutevole odorosa, 

Rifiuta la sua parola 
Sopra l’anima affannosa. 

Nel silenzio, nel mistero 
Suo benefico pensiero 
Dispensato intorno fu. 

Più che gl’inni e l’armonia 
£ di gloria il suon fuggente, 
Le verna diletta e pia 
La preghiera del gemente. 
Del bel fiore di sua vita 
È obbliosa, e in se romita: 

La sua reggia è l’ara e il ciel. 

Voce mista a sua preghiera : 
Anco i re son polve : e in trono 
Tal li pone, e loro impera: 

Ei se guarda, più non sono. 
Ella udiva; e del Signore 
Consegnava nel suo cuore 
Il santissimo Vangel. 

Nel giardino inaridito, 

Cui fea tristo il tenebrore , 
Parve P arbore inverdito; 

Tra le spine apparve il fiore. 
Allo spiro mansueto 
Il giardin vedeasi lieto 
D’aromatica beltà. > 
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Oh speranza ! il bel desiro 
Non fia gemito al profano, 

Non sorrida ad empio spiro. 

Non vi giunga la sua mano. 

Chi sei tu che tanto esulti 
Alle lagrime, ai singulti? 

Altri frutti il suol non dà... 

Era il dì che a suon di festa 
S’udì madre benedetta. 

La speranza un inno appresta 
Che vaticina, ed aspetta. 

Ma la Pia sull’alma prole 
China il guardo, e fu quel sole 
Precursor di più bei dì. 

Tra i tuguri desolati 
Dato è il pane ed il lenzuolo: 

Ai vegliardi travagliali 
Tristo è men l’estremo duolo: 

E la vergine orfanella 
Si affidò d’amica cella, 

(.orno un ara a cui fuggi. 

Alla romba vespertina , 

Fra le preci dei fedeli, " . 

Benedetta la Divina 

Udì il mondo, udirò i cieli. 

Ma la Pia con molle ciglio 
Il suo sposo guarda e il figlio: 
Langue al par che in tomba un fior. 
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Ahi sul volto della Pia 
È disteso un fatai velo ! 

Tra funerea salmodia 
Chi la chiede? — Iddio dal cielo. 
Breve è il sogno della speme, 
Nullo al misero che geme: 
Questa è terra di dolor. . . 


Ili 


Come sol che a tramonto declina 
Senza un raggio deU'ultimo addio, 
Veggio al par sulla terra divina 
Ogni speme che nasce, e non è. 

Fra lamenti di santo desio 

Chi può dir: l’ora giunta è per me? 

Al sorrìso di limpido cielo, 

Al sospiro di bella natura 
Come sposa entro candido velo , 

Chi sorrìde, e tranquillo vi sta? 

Qh la voce di eterna sciagura 
Suona intorno più torbida , e va 
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Si , la Pia come stella romita 
Sopra scura deserta campagna, 

Si, comparve: ma tosto abbrunita, 

La tenèbra più cupa lasciò. 

Solo al duol la sua luce c compagna, 
C’ altro mondo a far bello ne andò. 

Ora il manto regale di morte 
Intessiamo di fiori dolenti: 

Ma un sospiro alla vedova corte 
Mesto vola, é risponde un vagir. 

Oh di speme sian questi gli accenti 
Che riveli inneggiato avvenir. 

0 Fanciullo sol conscio del sole, 

Della madre un sospir non t’ allieta ! 
Non udrai l’ amorose parole... 

Tu la chiami... la chiami... e non più 
Ma tu figlio del duol ti racqueta: 

Del suo nome non muta è virtù. 

Non de'’ regi che polvere or sono 
Fia la stanza di polvere muta: 

Fia l’altare ove in mistico suono 
Tu vi apprendi consiglio e pietà. 

Tu la madre nel pianto saluta, 

£ il suo nome a te guida sarà. 
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Là sul trono, scettrato ti assidi. 
Ed il trono d’ amore fia bello. 

Il dolor con gli oppressi dividi, 
Tu degli empi disperdi il poter, 
De’ fratelli tu primo fratello, 
Tu mansueto dividi il pensici'. 


Che più vai di temenza la scolta 
E degli empi il sospetto bugiardo ‘( 
Scendi, e vedi: de’ figli la folta 
Te fra gl’ inni ripete fedel. 

Volge in prima al tuo nome Io sguardo 
La preghiera, e poi levasi al ciel! 


IV 



Morte, perchè pigliare t’hai voluto 
Quella che c’ era madre in ogni cosa f 
Mo siamo come ciechi, e senz’aiuto, 
E l’ arco della vita non ha posa. 

Oh Morte, chè tu fosti tanto sgrata! 
Tu non meriti manco esser chiamata. 
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Ma quello nome eh’ è restato solo 
Si caro caro dentro il nostro petto. 
Collo pensiero pure dà consuolo 
E pure vive per Io tuo dispetto. 

Essa in terra se non ci face bene , 

E’ occhio dal cielo sopra più ci tiene. 

Quando passava per mezzo la via, 

Bona grazia faceva a tatti quanti. 

Era lo specchio della cortesia , 

Tutto vedeva, e poi passava ’nnanti: 
Yedeva ’n faccia ai figli suoi li guai , 

E con l’occhio dicea: sperate ornai. 

Subito allor parevano i cavalli 
Stancarsi , e là per là voler tornare. 

Poi tornando parevano far balli , 

Quasi capendo d’essa lo pensare. 
Quando arrivava nostra madre ’n corte 
Rimediava alla nostra mala sorte. 

Far lo poteva quando passeggiava, 

Ma voleva , lo sol si nascondesse. 

Per dare a tutti la mano allargava , 

Ma non voleva, alcuno lo sapesse. 

Oh sconsolati noi rimasti siamo! 
Un’altra Madre dove troviamo? 
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Chiaja sì bella, ino s’è fatta scura. 

Vedi a pena caminare la gente: 

Amore stesso canta la sventura, 

E Mergeliina risponde dolente. 

Lo mare va crescendo d'altro umore 
Che a piangnere ci sta lo pescatore. 

Come dentro la grotta di Pozzuoli 
Dopo tre passi ’nfra la scuritale 
Vedi da sopra, o fuori dai Bagnoli 
Lo lume accompagnarti le pedate , 

Cosi speranza dà Io re figliuolo 
E la madre che ’n cielo ave consoolo. 

Volata è ’n cielo, nè più torna in terrai 
Piangiamo, e benedetto il pianto sia. 

Ma questo pianto che l’ anima serra 
Oh faccia a li suoi pari gelosia. 

0 Madre, vedi ’n cielo il nostro pianto: 
Che non s’accresca..., ’n cielo prega ’ntanto. 
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Tocca l’arpa, o Menestrello: 

Il tuo suono invili a danza. 

Fra le sale del castello 
V’ è l’ amore, e la speranza . . . 

Vè le dame e i cavalier: 

Ma una dama è il mio pensier. 

Quando movo a danza il piede 
Della dama in compagnia , 

Tocca un suon che amor richiede } 
Che pietoso al cor le fia: 

Ed un inno sciogli allor 
Alla gioia ed all’ amor. 


’ *<(4o)o*- 
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No, non tocca il Menestrello 
Una corda a impura danza. 
Muta è qui nel tuo castello 
L’ arpa mia , la mia speranza. 
Non profano è il mio pensieri 
Non inchino al tuo poter. 

M’ è vergogna la tua fede 
Deir infamia in compagnia. 
Canto io sol virtute e fede: 
Vana è qui la voce mia. 

Dal castello va il cantor, 

Ma non canta all’ oppressor. 
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Salve, o Vero. Del del lume superno, 

Tu rischiari la notte che c’involve, 

E nel cammin di gloria e del travaglio 
Tu sei conforto, tu maestro e duce. 

Ogni amarezza nostra, ogni dolore, 

Si fa dolce per te la stessa morte. 

Entro un aere tranquillo e intemerato 
Tra profumi d'incenso ognor t’aggiri, 

E ovunque amico scopri il guardo, o accenni 
Nasce un fior di speranza , un bel desio. 

E di te canta la virtù: ma un inno 
Dallo stesso delitto ancor tu hai , 

Che te onora ove falso è un tuo fantasma. 
Salve, o celeste Vero. E allorché il fronte 
Annuvolato e minaccioso appari , 

Tu l’empio atterri, l’oppressor, l’iniquo, 

E l’oppresso rinfranchi ed incoroni. 
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Maledetto chi t’odia! apprenda ornai 
Ch’è la voce di Dio la voce tua. 

Sopra i tuoni possenti e sopra il turbo 
Come bello sei tu, la terra anch’essa 
Al raggio tuo s’ abbellì , e intorno echeggi 
L’inno di pace, d’armonia fraterna. 

Non ti celar, cortese ancor ti mostra 
Con chi ti fugge, ti persegue o obblia. 

Per te ritorni agl’itali pensieri 
La rimembranza dell’avita gloria: 

Dagli attoniti sguardi il sonno astergi , 

E d’infiniti guai scopri l’abisso; 

Ed imprecando a’ tuoi nemici, il saggio 
Consegni il brando all’italo guerriero. 
Forse quest’inno che al tuo nome io sacro, 
Cagion di scherno, dì bestemmia fia: 

Ma sull’ età che fu , l’ occhio rivolgo, 

E te profeto io più beata sede. 

Fia sogno ancor; è la speranza almeno 
Conforto ancora della morte a fronte. 

Ma salve, o Vero: a noi ti svela ornai, 

E d’ un eco immortai suoni tua voce, 

Che la virtude e il ver sono una cosa. 


- *' 
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Va l’aura soave: sta placido il lago: 

La luna vi posa tranquilla, l’ imago: 
Appena respira fragranza dai fior. 

Serena la luna, quest’ onda taccole , 

Di te parla tutto, fanciulla innocente, 

Che bella sorrìdi di pace e d’ amor. 

Meli’ agii barchetta solinga t’assidi 
£ in ora notturna secura ti affidi , 


Nè temi al pensiero di tristo avvenir? 

Al gemer del lago, nel tremulo errore 
Che lascia la barca, ti apprenda l’ amore 
Incerta una speme , tremendo un gemir. 
Ritorna alla sponda , ritorna alle mura 
De’ casti riposi , di pace sicura 
Chè tempio sacrato tua stanza sarà. 

Nell’ umile tetto v’ è un angioi non visto 
Che il guardo peranco rimove del tristo: 
Nei ricchi palagi Satanno vi sta. 
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Ritorna! il protervo Rodrigo, il profano 
Ovunque t’ insegue: già pronto ha la mano 
Il giglio pudico dal suolo a strappar. 
Ritorna or che l’empio dell’ ore alla squilla 
Che batte dal tempio, tremante vacilla. 

E un Dio di giustizia dinanzi gli appar. 
Ritorna or che tutta da navola pia 
Coverta è la luna, ritorna, Lucia, 

Che forse anche Renzo richiede di te. 

Il nome di Renzo ti affretta alla riva! 

Vi amate per sempre: va salva, e giuliva: 
Ti salvi dall’empio T amore e la fé. 

Deh fuggi Rodrigo, le false parole 

D' un empio potente che opprimer ti vuole: 
IV un empio che poscia tradirti sapra. 

Di Renzo che t’ama, fa lieta la speme: 

In Dio sol confidi chi piange, chi teme: 
Iddio degli oppressi vendetta farà. 
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Sei tu che torni e il voi drizzi frettoso 
Al cielo innamorato, o rondinella? 

Ah ti ravviso al suon che di mia mano 
Al collo io ti sospesi, o pellegrina. 

Vieni: ospitale è a te mio tetto ancora, 

Ed il tuo nido han rispettato i venti. 

Del viaggio i perigli hai tu cansato, 

De 1 cacciator le insidie. E così stanca 
Perchè t’aggiri intorno sul mio capo? 

L’ affettuosa gioia a me dir vuoi 
Nel rivedermi, o tua riconoscenza, 

O meglio suoi saper s’io t’amo ancora? 

Lo apprendi al suon di mie parole, ai sguardi. 
Vieni, raccogli il volo affaticato, 

E ti ripara al nido degli amori. 

Quanto è dolce posar nel proprio nido!.. 
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Mentri io per sotto al pergol rusticano 
Gli aridi steli e le vaganti piume 
Vo frugando per te, per la tua prole, 

Oh non tacermi tu l’ accento pio , 

Ospite pellegrina, o rondinella. 

Tenera avviso in te riconoscenza 
Che sarebbe follia sperar nell’uomo. 
Quante terre hai vedute, e quanti mari, 

E in qual lido perverso hai fermo il piede? 
Ma, come noi, dell’uom tu non intendi 
Del cuore mal interpreti gli accenti, 

Nè le sue colpe, e le virtù falsate 
Provi tradita fra lamenti e guai. 

Vedi: romito io son fra queste vaili, 

Chè l’uomo circondò l’anima mia 
D’ un’ amarezza che non sperde il tempo. 
Oh te felice aeria creatura, 

Che più fidata, da grifagno augello 
Ti riparii ma noi miseri quanto, 

Cui non perdona almeno la sventura 
Nè all’empio sguardo del nemico asconde! 
0 rondinella , tu raen paurosa 
Aleggiando pel cielo andar potrai, 

E il voi raocojto sopra fertil valle, 

Del tuo nido provvedi alla famiglia. 

Al fecondo sospir di primavera . . 

Sarà tuo fiato di dolcezza e amore, . 

E avrai tu sposo che ti scaldi il nido, 
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£ intorno a le vedrai tua fainigliuola 
Che voli affettuosa, e ti careggi. 

Ma in qnesta solitudine tacente 
Chi la deserta anima mia ristora? 

Al gemere talor d’ un ruscelletto , 

Chinato il guardo alla volubil onda, . 
Penso pari il caramin della mia vita , 

Ed a tanti oppressor dico : vi sprezzo. 
Talor dal sommo di fiorente colle 
O dagli anfratti di chiomato monte 
Di vaga forosetta odo la voce, 

Voce d’ amore e d 1 innocenza , forse 
Pari a quella che mise Èva nell’ Eden. 

Di dolcezza un mistero è tutto allora , 

E veggo fra le tenebre una luce 

Che m’apprende un desio: no, l’ altrui vita 

Per me trista non fia pur un istante. 

Oh, la donna del cuore è santa cosa: 

E la medesma sua pietà natia, 

Alto favor del cielo, a chi ben ama 
All’infelice suo saria più trista. 

E chè lasciare ai nati altro retaggio 
Di duolo e tema, e udirne dalla tomba 
Il morto padre le bestemmie, e Fonte? 

Sii tu la mia compagna , o rondinella. 

Ma l’ora ingrata che settembre adduce 
Dal mio tetto ospitai lungi ti mena , 

E resti una memoria, o pellegrina. 
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All'algore del verno, al buffo irato 
Compagna a me , ti merlerei di morte. 
Vanne; ma al suon che ti tintinna al collo 
Ricordali di me, che resto al duolo. 

Il tetto mio tu visitando ancora 
Forse l’ospite tuo non rivedrai. 

Sarò felice allora, 0 rondinella. 
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Non m 1 è peso la vecchiezza 
Nè il pensier di gioventù: 

M’ è compenso la certezza 
Che non cesse mia virtù. 

Sopra il campo e sopra il mar 
Fni non vile militar. 

Sul mio fronte non riposa 
La vergogna e il disonor: 

Non mai voglia ambiziosa 
Si fé’ donna del mio cor. 

Fu mai sempre il mio pensier > 
La mia patria , il mio dover. 
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Sconsigliato lo straniero 
Contro noi marciare osò: 

Ma disfatto fa P altero , 

Tomba e morte ei ritrovò. 

Sopra il campo e sopra il mar 
Stava io primo a battagliar. 


Non mustacchio o truce aspetto 
M’ infondevano valor 
. Mi venia da dentro il petto 
Ogni ardire, ogni furor. 

Era tutto il mio pensier 
La mia patria, il mio dover. 


Non odia tamburi e trombe 
11 soldato accanto a me; 

Allo scoppio delle bombe 
La mia voce ardir gli diè. 

Sopra il campo e sopra il mar 
Stava io primo a battagliar. 


Or rammento la vittoria 
Nell’orgoglio di virtù: 

Or son pago della gloria, 

Che il tiranno non è più. 

Era tutto il mio pensier 
La mia patria, il mio dovi 


■ttàL 


Digitized by Google 


■k(S i )>f 


« ym' w 




• - s*. 

. ■ • -iKfii! 




Questa horror memoria 
- Tu mi fai bella, o cara, 

Siccome il sol le tenebre 
Di dense nubi schiara: 
Veggio ove son con te 
L’ empirò intorno a me. 


Assorto nel silenzio 
Ti miro sospiroso; 

£ vola a te quest’anima 
Sul petto voluttuoso. 
Ogni memoria allor 
È il bacio dell’ amor. 
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Qui vinsi : e qui la patria 
Ebbe da me riscatto. 
Fu vile: la Perfidia 
Fatai segnava il patto. 
Dissi: mia gloria fu 
La libera virtù. 


Foggia: pensiero assiduo 
Era la patria. ancora: 

Io la chiedeva ai superi, 

Di più felice aurora 
Speranza mi lenì 
L’orror dei tristi dì. 

L’ebbi: di scuro vivere 
Tacque dispetto, e noia: 
Come il pensier di patria, 
Or tuo pensier m’ è gioia. 
Oh cessa in tua beltà 
L’inno della pietà. 

Sciogli vezzoso un cantico , 
Amante e cittadina} 

Ma prima fia memoria 
La fida carabina : 

Fia sempre nel mio cor 
La patria, il nostro amor. 
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È nevicato il monte, e l’aere freddo 
Aggela il rivo , e di gemir gli niega. 
Vedovo è il salce: al patteggiato incontro 
Fidi amatori entro l’ombria raminga 
Non più convengon ricambiando i voti: 
Nè dai colli beati il canto viene 
Di vergin coro , che la sera allegra : 

Nè dall’ opaca fratta incontro al fiume 
Deserto l’ usignuol fida alla notte 
Di duolo e di pietà , gentil lamento. 

Di troniti, di folgori, di nembi 
Cupamente natura è paurosa. 

Tetro è il pensier, come del verno l’ore, 
Chiuso qual fior dal gelo, e senza moto. 
Tratta sul lido è la mal ferma barca, 

£ il romantico foco in mar n’ è muto. 
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Torbida è l’onda: e al fiotto rimugghiante 
Va disperato il grido de’ navali. 

Sulla pendula rupe erra disperso 
Fuggitivo l’armento: il negro augello 
Tristo s’ annunzia, e fra le cave rocce 
Con volo affaticato si ripara. 

È minaccioso il cielo. — Oh quante volte 
Della tempesta al largo rombo io vidi 
Lungo strisciarmi il fulmine sul capo , 

£ immoto stava aspettando la morte ! 

Dei miti giorni l’avvene voi riso. 

Come raggio lontan fra le tenèbre, 

Di belle fantasie ne pinge e allieta. 

S’ode il tortore: il colle è illeggiadrito: 
Profusa la vallea di mille aromi , 

£ l’aura in suo cammin sospira, e lassa 
Un alito d’amore e di dolcezza. 

All’ alterno reddir della natura 
Tra speranza e timor ti veggo , o vita. 

Non hai tu posa. — Ancor di gioia in seno 
Siccome angue tra fior, si asconde il duolo. 
Ma un eco lamentevole risuona , 

Che all’ uomo impreca, e dice : egli è il nemico. 

Quanta vegg’io sulla frequente via, 

Assiderata, fra cenci, sparuta, 

Misera gente dimandar del pane ! 

Mormora a pena interrotto l’accento 
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Della preghiera al passeggier fastoso , 

Che a prezzo di delitti in cocchio siede : 
Insulto alla virtù, eh 1 è perseguita. 

Oh quanti cui dovriasi e laude e posa, , , 
Grami, raminghi strascinan la vita, 

Come la tomba che li attende, muti! 

Chi vi compiange, e un refrigerio pio 
Vi stende, o miserabili? — Il fratello, 

L’ empio non v’ ode , non vi guarda , e passa. 
£ dove il vulgo dall’ infame orgoglio 
Gavazza di vii ozio in aere crasso , 

Là non giunge de 1 miseri il lamento , 

Cui l’inutile avanzo è ancor negato 
Di mense elaborate e vano lusso. 

Forse, o profani, su i velluti molli 
Vi giunge almeno il suon di mie parole, 

Cui fior d’ avvenentezza il vero appresta. 
Certo vi assale allor fremito d’ira 
In dispettar protervo. Invan si chiede 
Provvido in voi rimordimento, e speme! 
Tacerò: ma fra i tremoli balconi 
Non udite fischiar gelido il vento 
Che vi rammenta il misero, il mendico? 

Ei son uomini anch’essi, e son fratelli. 

Intorno al foco crepitante in mezzo 
A giovani che a te fanno corona, 

Ora tu narra, o fido veterano, 
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Quando, maggior d’ogni periglio e morte, 
Contro l’empio stranier snudavi il brando 
E alla patria tergevi il pianto antico. 

Mostra le impronte del coraggio , e sia 
Cagion di eterna gloria e di vendetta. 
Assurga il giovin prode e l’armi chiegga, 

E all’ armi inviti; ma pria stenda e giuri 
La destra su l’avanzo del vessillo 
Che sventolava in campo e fra’ nemici 
Portò l’ira dei prodi e della patria. 

A suono di tremendi vaticìni 
Canta, o vate, su l’arpa dolorosa 
Il canto del conforto , e cresci ai petti 
La carità santissima de’ padri. 

Oh se la tradigion tocchi de’ vili, 

Oh cessa allora, e chiudasi il pensiero, 

E n’ abbia orrore. — Perchè nostro accento , 
Su quanti il del largì, dolce e amoroso, 

È fatto accento d’ ira e di vendetta ! 

Tra le stanze origliate almen non fia 
Tradito il canto 1 insegni allo straniero, 

Ch’è sacra Italia più che gloria e vita. 
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Or sono al termine 
Di mia sciagura, 
Non avrò lagrime, 
Non sepoltura: 

Ma ria memoria 
Non lascerò. 

Vissi fra tenebre 
Solingo e muto : 
Ma fui del misero 
Pronto all’aiuto: 
ftè seppe il misero 
Chi P aiutò. 
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Lenta quest’ anima 
Cura pietosa: 

L’altrui perfidia 
La fe’ sdegnosa: 

Non vii quest 1 anima 
Fece il dolor. 

Ignota polvere 
Torno, e sorrido: 

Di eterna requie 
Ormai mi affido; 

Ma penso agli uomini, 
£ tristo è il cor. 
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Spunta l’alba: già la squilla 
Surto annunzia il primo raggio. 
. Desto è l’uomo de la villa, - 
Ove lieto olezza il maggio. 
Sopra il labbro d’ ogni pia 
Suona l’inno di Maria. 


Mite è il sole rilucente, 

Bella ovunque la natura. 
Ogni pianta è rifiorente, 
Inverdita è la pianura. 
Molle è il fiato dell’auretta : 
Par sospir di verginella. 
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Oh ! dal fianco della sposa 
Si divide il villanello , 

A indossar con man ritrosa 
Va la marra ed il rastrello: 
Ma pria bacia la compagna , 
Poscia move a la campagna. 


Al travaglio condannato, 

Va pensoso nel cammino. 

Senza posa affaticato, 

Egli invidia il cittadino : 

Ma pensando al ricco orgoglio, 
E’ bestemmia il suo cordoglio. 

In quest’ ora mansueta 

Non turbarti, o giovanetto. * 
La natura è così lieta 
C’allontana ogni dispetto. ' 
Non la gode sì bell’ora 
Per chi il giorno è notte ancora. 


Col lavoro di tua mano 
Più gradita avrai la gioia. 

È sciagura un ozio vano, 
Nei palagi eterna è noia: 
Ma retaggio è d’ogni gente 
U travaglio insofferente. 


£ il sndor de la tua fronte 
È men vile, amaro è meno. 

In città fra infamie ed onte 
È stentato pan veleno. 

Tu ti prostri solo a Dio : 

Ed è pago il tuo desio. 

Altri affanni ed altri guai 
Chiamin pianto sul tuo ciglio. 
Lieto è il ciel, del sole i rai: 
£ si duol la patria e il figlio. 
Tutto è orrore e tradimento; 

E non dato è un sol lamento. 

Meno schiavo, tu fra i campi 
Fai men crudo il tuo dolore. 
Ogni passo che tu stampi 
Non sorveglia un traditore. 
Senza speme è chiesto il pane 
Alla sera, a la dimane. 

Per te il suolo del coltivo 
Fatto è suolo della vita. 

Per te pingue è fatto il clivo , 
E la pianta rifiorita; 

E pur tu che i giorni stenti , 
Pur incerto li sostenti ! * 
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Ma ti affida : a ricca mensa 
Non ti assidi abbominato. 

Atri beni Iddio dispensa 
All’oppresso, a! trafelato} 

Nè quel pan che mangi a pena 
Al rimorso t 1 avvelena. 
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Conforto al tuo dolor chiedi, o gentile, 

Chè di tua vita è spento il più bel raggio? 
Tu lo chiedi ne’ carmi; e ben lo avrai, 

Se al suono lamentevole degl’inni 
Voce tramista s’udirà, che fia 
Di virtù generosa e di speranza. 

Conforto è il pianto all’alma inamarita, 
Conforto un’urna, e dei cipressi l’ombra. 
Ma dal cìglio dolente il tempo asterge 
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Le ricadenti lagrime, e disperde 
La pensosa mestizia ed il silenzio. 

Pur beata quell’ora, che rivela 
I più santi pcnsier d’ una bell’alma! 

Ma ne’ tuoi sogni avrai , ne’ passi tuoi 
Irrequieta una memoria, e il cuore $ 
Chè dalla terra, che pur essa piange, 
Voce non sorge di conforto e speme. 

Or tu l’ avrai , poiché gentil lo chiedi , 
Dal canto, eh’ è del ciel dono, e ritorna 
Ov’ inno è il nome di Colui che feo 
Cagion de’ carmi a più sublimi cose, 

E del creato tutto un’armonia. 


Tu levi il guardo, c fra le nubi miri 1 
Tal che disse, e le cose ebbero nome, 

A lui seconde: ed Egli eterno dura. 

Ma non posa ha natura: e in nostro petto 
Palpita eterna ancor una speranza , 

Un desir che c’illude e non si aggiunge. 

Di moto in moto si tramuta c mesce 
Quanto s’aggira in terra e quanto in cielo. 
E chi può dir: io sono? ed indiviso 
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Altro consegue sue vicende e modi. 

Tale signor si asside in mezzo ai troni 
Fra lieti osanna, entro di gloria un velo: 
Egli accenna; ed il tuon subito freme, 

E la folgore piomba e abbatte i cedri. 
Accenna; e nell’arsura del deserto 
Ispido sasso è fonte al pellegrino ; 

E là dove fra dumi avviluppati 
Il sentier s’inabissa, appare il sole. 

Chi leva il fronte a interrogar: chi sei'/ ; 
E tu vedrai cader dal mesto ciglio 
Pur dolce il pianto e benedirlo ancora : 

Nè dolorata mirerai la tomba , 

Nè da mistero pauroso avvolta. 

Ma pur conforto all’infelice è il pianto, 
Conforto un’urna e dei cipressi l’ombra. 
Oh 1 moverai fra la notturna calma 
C’alle tombe s’addice, oh! moverai 
Alla terra , su cui s’ erge una croce: 

E lagrimando il nome innamorato, 

Invan ne chiedi almen l’ossa, che ancora 
Saria dolcezza ribaciar nel pianto. 

Oh ! levando di duol lagno pietoso 
L’orecchio intendi; ma silenzio è intorno. 
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Forse vedrai dalle funeree glebe 
Un allumar di tenebre e sparire : 

Fors’anco udrai distrige svolazzante , 

La voce solitaria ; e par che dica: 

Luogo di tombe è questo. — E genuflesso 
Tu preghi in pianto, e in pianto t’ allontani 
Ma tu rivolgi a quelle tombe un guardo, 

E un sorriso di cielo il duol ti attempra. 
Vedi tu l’ombra molle del gesmino, 

Ed ondeggiare all’aura il bel rosaio: 
D'incontro al raggio del mattin tu vedi , 
Lieve una nebbia di profumi alzarsi. 

Ah! rammenti il cantor de la gentile 
E la prima d’amor vergine rosa. 

Era dolce sospir la tua speranza, 

Anche un’ amara lagrima — sorriso. 

Or indarno la rosa ed il gesmino 
Educa il sole e la rugiada abbella. 

Immoto or li rimiri, e più non speri, 

Nè baciandoli , più sul cuor li posi. 

Fia gioia almeno alla perduta speme, 

Che il puro olezzo ridomanda il cielo. 
Piangi ! non vii ti renda il pianto. Ascolta 
Voce del ciel. Fra gli uomini ancor sei: 
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Di tue virtù mi lodi: io son beata. — 

Che sperar la gentil potea da questa 
Terra prevaricata, ove straniera 
È la virlute? Ove la sua parola 
Non trova un eco, e maledetta è sempre? 
Passa una gente e un’ altra 5 e i nuovi nati 
fievon col latte la vilezza e il danno, 

Cui santifica ancor l’ignavia e il tempo, 

E degli uomini è fatto un gregge vile. 
Vide l’UNO la terra, e a se chiamava 
La tua colomba d’innocenza, e sparve. 


Ah! perchè volgi desioso il guardo 
Sulle morbide sete e i bianchi lini, 

Sulle gemme dorate, e sopra l’arpa 
Che al talamo accompagna amore e fede? 
Ah ! perchè movi anelante le mani 
Per le deserte cóltrici , e vi chiami 
Siccome un angiol di pietà, la sposa? 

Ahi con le stesse man ti copri gli occhi 
E sul talamo stesso t’ abbandoni ! 

Desolata , infelice la tua vita 

Tu piangi ancor? — Valga virtute il duolo. 
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Odi: geme un fratel. — Tu sai per prova 
Che sia sventura e il lamentar dell’alma. 


Questi ideiti furono scritti pei la raccolta de’ componimenti in morte 
delle quattro sorelle De Meii, vittime del colera in Napoli nel 1837. 
Raccolta fatta dal cavaliere Salvatore Sava, giovane che al gusto delle 
lettere unisce la gì ni II irci de* costumi. Egli era Sdentato a Clorinda De 
Mcis. 


f 
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Chi mi rende al sole antico , 
Chi mi rende al patrio tetto 
Non è certo l’inimico, 

Non è certo l' oppressori 
È il fratello benedetto 
Che serbò miei giorni ancor. 

Le catene, Tonte e i ceppi, 

Lo squallor di prigionia , 
Sostener da forte io seppi, 
Maledirli non saprò. 

Ma che vai la vita mia 
Cui sventura consumò ! 
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Sol mi avanza la memoria 
Della prisca giovinezza, . 

L’ esultar della vittoria 
Quando cadde l’oppressor. 

Or m’ incombe la vecchiezza , 
Non ha possa il mio valor. 

Ma pur sacra la brev’ ora 
Che per me sarà l’estrema! 
Sul fratello che dolora 
Il conforto apporterà. 

£ il fratei sarà che frema, 

Che vendetta griderà. 

Questa polve e questa terra, 
Polve e tomba è dei fratelli. 
Non perduto, qui s’ inserra 
Il coraggio e la virtù. 

Sciama il figlio: in questi avelli 
Non discese schiavitù. 

Se temuto è lo straniero 
Nella terra degli eroi, 

Se lo rende viepiù altero 
Il compianto e la pietà, » 

Il valor risorga in noi: 

Sorga ornai più bella età. 








E credi tu beata qnesta terra 
Ove limpido è il sole e dolce l’ aara , 

E abbondevole il suol di eterni aromi? 
Guarda, e dimmi ove F occhio aperto posi 
E grato al ciel si levi e benedica. 

Se patria hai tu, non vedi che si chiude 
E dall’alto dolor s’ingrossa e attrista? 
Come della tempesta al cupo fiotto 
L’onda accavalla l’onda, e l’altra segue, 
Non vedi tu così crescer sventura 
Sopra sventura, ed eternarsi il pianto? 

Chi t’opprime, ti vuole infame ancora, 

E chi ti bacia, ei primo è traditore, 

Virtù stessa è sospetta : alto delitto 
Un accento, il silenzio, anco il pensiero, 
Ed ogni istante di tua vita è un dono. 
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Spunta bello talor raggio di luce 
Che dall 1 occhio dei miseri disperde 
* La tenebra di morte , e suona intorno 
Sommesso un inno di speranza e gioia: 

Ma quella luce, ogni speranza è spenta, 

E notte più tremenda ne circonda. 

Ahi la parola della vita ancora 
Nel tempio santo invan chiedi e sospiri 
Che sotto la bandiera del Signore 
Amore fratellevole ci aduni , 

E si canti: Il Signor salva ha sua plebe. 

Ahi gli stessi pastori i molli paschi 
Sterpan dinanzi ai famelici agnelli, 

0 per calle dirupo invianli a morte, 

E al funebre lamento esultan empi. 

Oh patria, oh patria miai ramingo, oppresso 
Implora ahi pane il giusto, un pane almeno, 
Nudo le carni sì , che per vergogna 
Appena innalza le mani e lo sguardo, 

E pallido nel volto un spettro appare 
Che surge dalla tomba, e sol vampeggia 
Quando vendetta disperato grida. 

E che vale il compianto? è lamentosa 
Pur de 1 suoi figli l'infelice patria. 

È un eco solitario ogni speranza, 

Calla rupe si perde} è la preghiera 
Che inaudita dilegua nel deserto. 

Oh siam l’ obbrobrio delle genti, e solo 
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Nome di scherno a noi spetta e ludibrio: 
Siamo avanzi di tomba aridi e muti, 

Cui nulla voce d’uom, nulla sciagura, 

Ma superna virtù destar potria. 

Perchè talor se freme il generoso, 

Trema la mano, e la vendetta è il pianto? 
Piangiam, piangiam noi stessi e i figli nostri, 
Che dolore e pietade è lor retaggio. 

Oh quante madri ancor vili ed imbelli 
Nei lor nati vezzeggian lo straniero, 

E li fan segno all’odio ed all’infamia! 
Piangendo volgerà la patria il ciglio 
Allo stendardo di sua gloria, e spesso ' 
Invocherà l’alba novella, e il sole 
Scopriralla più trista e travagliata. 

Lo straniero col pugno in su dell’elsa, 
Temuto e tracotante, opprime e impera. 

Per lo stranier s’impampina la vite 
E s’impingua l’ulivo, e la campagna 
Si rinverde e biondeggia : popolata 
È la mandra per lui, ricca la mensa. 

E pur lieti accordiam noi stessi l’arpa 
Ai lor festini , e ricantiam noi stessi 
Le lor danze impudiche e gli ozi molli. 

Non un le infamie ne palesi , e s’ abbia 
Interminate laudi ei solo altero, 

Ed impunito ei sol spregi e calpesti. 

Chi protervo dirà: noi fummo ancora? 

4 


■k<74)o* 

i 

Oh 1 non cresca l’ obbrobrio e la vergogna : 
Ohi meglio eterna notte ci ricopra. 


Si illude propriamente ai tempi del bascià di Giannina , 
pria della rlgenetaaione della Grecia. 
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Vo’ passar la vita mia 
Nella gondola sul mar. 

Di Lauretta in compagnia 
Che mi resta a desiar? 
Non mi cal della città, 
Che mi niega libertà. 


Qui respiro ognor sicuro 

Dall’ invidia e dal rancori 

Qui il pensiere del futuro 

È il pensiere dell’ amor. 

^ , 

Non veletta ho dietro a me 
Di tirannica mercè. 
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Qui mi è dato senza inganni 
Maledire e sospirar. 

Dei potenti e dei tiranni 
Qui mi è dato lamentar. 
Posso almen fidare al del 
La speranza del fratel. 


Non palagi, non grandezza 
Mi seducono il pensier. 

Di Lauretta la bellezza 
Solo è cara al gondolier. 
Questa gondola gli è sol 
Stanza amica, ignota al duol. 


Qui non m’ho sorriso, amplesso, 
Che poi desti orror, pietà. 

Son contento di me stesso , 
Non pavento nimistà. - 
Di Lauretta al sospirar 
Paradiso parmi il mar. 



Sulla placida laguna 
Io ripeto il suo sospira 
Ed il ben di mia fortuna 
Compie un tenero languir. 
Nostro amore avviva più 
Altra fede , altra virtù. 

Dell’amore a la preghiera 
È compagno il suo bel cor; 
E divien più lusinghiera 
La memoria dell’ amor. 

Ma talora un inno va 
Alla patria, a la beltà. 


E talora un infelice 
Che sul lido muto sta, 

Ode il canto, e un pianto elice 
Che men tristo il cor gli fa. 
Dirà forse in suo pensier : 

Oh felice gondolier I 
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Se va Tonda procellosa, 

Ci sovvien della città: 
Tassa quella, e si riposa, 
Questa torbida più va. 
Nella gondola sul mar 
Chi sta sempre a perigliar ? 


Qui sospiro ognor sicuro 
Dall’invidia e dal rancori 
Qui il pensiere del futuro 
È il pensiere dell’ amor. 
Che mi cal della città 
Se piacere alcun non bai 
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Misera Foscarina ! ella non vive 
Che all’afianno, al dolore, e nulla spera. 
Non più fra bei boschetti degli aranci 
In compagnia s’aggira-, o all’ombra vaga 
Malinconicamente peregrina 
('anta de’ suoi pensier, de’ lieti colli; 

Non più il gesmino, nè la vergin rosa 
Vezzeggia il suo giovine seno , bianco 
Al par del fresco latte di sua terra. 

L’ aura stessa , che sì dolce fluisce , 

Per lei non ha purezza di sospiri, 

Non alito di vita. Il ciel sì bello 
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Di Sorrento non più lieto sorride, 

Poiché la bella vergine è dolente : . 

Il suo pensier della tempesta è il lampo. 

Misera Foscarinal altro non vede 
Che la rupe solinga dell’ addio , 

Or memoria fatai di lontananza. 

11 dolore ahi consuma la sua vita, 

Come l’aria del mar gli opposti massi. 
Deserta e immota al par di quella rupe 
Mutamente si arresta, e guata intorno, 
Quasi persona cui mancato è il senno. 
Tristo presentimento la sconforta , 

Ed un represso singhiozzìo disvela 
Funesto arcano, qual di chi cercando 
Ove posare un guardo, una speranza, 

Non apprende che ovunque un abbandono. 
Da quella rupe l’ angoscioso addio 
Ahi, Foscarina, sospirò piangendo 
Al giovin prode, e lo segufa con l’occhio 
Tutto amore e pietà, quand’ei pur mesto 
Sopra legno velivolo movea 
Col segno della croce in Terrasanta. 

Da quel dì nella torba degli affetti 
La gloria impreca e la mal nata guerra } 

Di vii gente ludibrio Italia pensa, 

E gioco irriso d’ ingannevol fama. 

Pensa che in strania terra impugna l’armi, 
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E de’ fratelli bagnale nel sangue. 

Vede virtù di quante colpe è frutto 
E di quante sciagure è rea virtude. 

Ma generoso pur dal bel paese 
D’ ogni cara speranza Eligi mosse 
Fra i perigli di guerra in Terrasanta. 

A piè di Foscarina deponendo 
Dell’infedel le spoglie, avria merlato 
Un più dolce sospir, più dolce accento. i 
Or tra i folli perigli ahi Foscarina 
Sopra il campo di morte lagrimando 
Trafitto Eligi, or fra catene schiavo, 
Maledice l’error, la tirannia ac 

Che d’amore inspirò l’empio consiglio.* 
Da quel di Foscarina ahi vive solo «ai 1 ' 
All’affanno, al dolore, e nulla spera. 

* t r • * •, . % • 

Quando la squilla pia del monastero 
La sera annunzia, e la devota prece, 

Al nome di Maria la dolorosa 
Suoi voti affida, e solo ha speme allora. 
Ma poi che intorno apprende religiosi 
La tenebra e il silenzio, ripensando 
La notte eterna , avvisa in quella rupe 
Il termine de’ guai , la sepoltura. 

Come quell’ora, muta-abbandonata 
Su bruno sasso, piange amaramente, 

Ed angosciata ornai langue e si addormì. 

4 * 
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Ma non ha posa: di turbati sogni 
Anco è quell’ora. £ quando l’alba in cielo 
Biancheggia i colli, e da l’erbosa zolla 
La lodoletta annunzia la mattina, 

Si desta la dolente , e trova ancora 
Umido il ciglio di novello pianto, 

Qual mesto fior che vita ha da rugiada. 

11 suo cammino è ancor per quella rupe: 
Fatta è straniera alle innocenti danze, 

Alle amiche parole, a’ bei colloqui. 

Sol tra gli affanni di cotanti affetti 
D’ Eligi il nome qual balsamo effuso 
Su l’anima si spande, e la racqueta. ic v 
Ahi di speranza dopo lunghi soli 
Misera 1 non vedrà che in cielo Eligi ! i ' 


C 


Là in riva del palmifero Giordano 
Del crociato la temuta lancia 
I conquisti crescca de’ Cristiani , 

Della croce e d’ amor fatto più degno. 
Nel nome del Signor, era sua spada 
Come dell’angiol che portò vendetta 
Contro il tiranno nella egizia terra. 

Di tomba lagrimata egli apprestava 
Gli estremi offici al suo fido Riccardo , 
Quando il nemico dalla Mezza-luna 
Insidiosamente lo trafigge, 

' E*tra le palme si ri voi ve, e fugge. 


» v 
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Eligi, ahi sventurato! invoca appena 
La donna del suo cor, la croce, e muore. 

Al pio corpo fu bara il santo scudo: 

Da flebile sirventa dell’amore, 

E dall’inno de’ morti accompagnato, 

L’onor de’ crociati, il giovin prode 
Nella fossa medesma ebbe riposo. 

Felice almen, che a fianco dell’amico 1 

Riposò nella terra del Signore! • 

È di tomba l’onor solo una palma. ' , 

* \ • 

f 

Il bel fior di Sorrento, ahi, langue al suolo! * 
Sul volto della vergine è diffuso 
Il pallor della morte: è la sua vita 
Il mesto raggio di cadente sole 
Che fra i cipressi manca ultimo , e va. 

La vergine sul mare il viso- sporge., 

E lungi spazia il guardo: desolate 
Come il suo cuor, Fonde rimira, e piange. 
Improvviso delir la mente invade 
Di Foscarina, ed al dolore ahi cede. 

0 pescatori, più voi non udrete 
Fra i silenzi notturni, ai primi albori 
Della dolente vergine i lamenti! 

Voi la rupe fatai più tristi ancora * 

Additerete al vostro passeggierò. 

0 di Sorrento vergini amorose, 

Non più l’inno d’amore e di speranza • - 


/*• 


* 

ut 
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Per la mesta compagna intonerete! 
Intonate or pietose eterna requie: 

Di Foscarina il mar fatto è già tomba. 


È tradizione in Sorrento che ni fanciulla del paese dolorò tanto la 
partenza del suo amante per la guerra, che si gettò in mare. È ancora 
additata la rupe da cui ella esegui il fatale pensiero. 
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Sotto l’ombra dei cipressi 
Sta la vergine infelice 
Dolorando con gli oppressi 
Il cantor di libertà. 

Dal suo ciglio un pianto elice 
Che non pianto è di viltà. 

Sì , dolora quel divino 
Cui fu Grecia il sol pensiero. 
Iva errante, peregrino: 

Molto disse e molto oprò. * 
D’un santissimo mistero 
11 riscatto ei circondò. 
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Or la vergine lo invoca 
Col sospir de la speranza. 

Una voce fioca fioca 
Par che dica: sorgerà. 

Ma la voce più si avanza: 

Essa è un inno a liberta. 

« Su correte (i) » ovunque s’ode: 

« Sorgi, o Grecia,» s’ode un eco. 
Sopra il labbro d’ogni prode 
Riga e Grecia risonò. 

Pi^r la vergine, ogni Greco 
Riga e Crecia vendicò. 


(l) Si alludo all'inno di Kiga : 

• Sn concio, figli della (inda » oc. 




Digitized by Google 


« ts/fóo/i/anai'i . ' 11 


-***■$«*<?- 


Montanari 1 scendete , scendete. 

Il nemico è ai confini — è straniero ! 
Fia di morte ogni vostro pensiero, 
Ogni accento, ogni passo — il respira 
Presto all’ armi: accorrete, accorrete: 
0 fia vano per anco il morir. 

Alto gridi ne’ petti durati , 

Alto frema la patria minaccia. 

Ha pur Poste beffarda la faccia 
Quasi dica: chi opporsi potrà? 

No, per Dio! Sopra i capi esecrati 
Ripiombar tanto insulto dovrà. 


Agli scherni segnale non siamo : 

Sia maggiore agli scherni il coraggio. 
Del barbarico antico servaggio 
Lo squallor anco estinto non fu. 

Dura ancor della patria il richiamo: 
Non si pianga la nostra virtù. 

Alla vista de’ vostri possessi 
Più gli sguardi adirate da bravi. 

Non si dica, altra volta noi schiavi} 
Quanto è nostro , più nostro non è. 
Montanari! voi foste un di oppressi: 
Ira e danno fu nostra mercè. 


I fratelli a sventura consorti 
Non avevan fidente un ostello: 

Il fratello vedeva il fratello, 

Non un vale scambiando fra lor: 
Ftìr travolti i sepolcri de’ forti: 
Nè securo ivi scese il valor. 
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Nei covili, fra gli antri il marito 
Cerca indarno uno sguardo alla sposa; 
Ma la fida ella stessa è nascosa 
Al protervo soldato stranier: 

Il marito deserto-tradito 
Or morente le pinge il pensier. 


Con al petto il figliuol degli affanni , 

Prime voci gli apprende «odio all’empio *». 
Ogni gente segreto nel tempio 
Odio e morte anco all’empio giurò. 

«Non vuol Dio sulla terra tiranni: » 
Sacro Labbro più forte tuonò. 

Odio e morte ancor oggi ripeta: 

Non un suono si ascolti codardo. 
L’occhio intenda alla valle il gagliardo: 
La bandiera già sventola e va. 

Non compianto di moglie indiscreta 
Mandi avviso d’ imbelle pietà. 
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Sulla croce, sul cener degli avi 
La vittoria si giuri o la morte. 

Nel coraggio è riposta ogni sorte, 
Nella gloria del patrio terren ! 

Oh di nuovo non veggaci schiavi 
Lo straniero , che innante ci vien. 


Presto all’ armi : ogni foco, ogni spada 
Sopra l’oste ripiombi secura. 

Fia de’ campi la mèsse-matura 
Ingrassata di sangue stranier. 

Presto all’armi: è fatale ogni bada; 
Sia la patria ogni nostro pensier. 
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Povero militar ! 

Costretto è abbandonar 
La patria terra. 

In atto di pietà 
Si volge indietro, e sta. 

Marcia alla guerra! 

Ahi, tristo è in suo pensier 
Se torni a riveder 

. La sposa e i figli ! 

Or del tamburo al suon , 

Dell’ armi a la canzon 
Sfida i perigli. 
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Ei freme, e affretta il piè: 

Di guerra il campo or è 

Campo di gloria. 

Si affida vincitor 
Fra gl’ inni del valor, 
Della vittoria. 

D’oppressa patria il duol 
Ardir gl’ infonde sol. 

Giura vendetta. 

La patria è il suo desir; 
Felice il suo redir 

La patria aspetta. 


* 
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Cessa, o Gisilda, il tuo lamento, e credi : 

Nel tacito abbandono di mia vita 
Il più bello mister d’nn core apprendi. 

Nel silenzio dell’ armi alla ventura 
Co’ levrieri inseguenti i caprioli 

10 qui moveva, e tu qui soffermasti 

11 passo mio , Io sguardo , e qui miei sensi 
Tutti al pensier di te tu comprendesti ; 

E alla gloria solenne del mio nome 
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È subentrato un ozio sospiroso. 

Al fianco tuo sorridemi beata 
La fantasia più bella de la vita. 

Ed una eterea visi’on d’ amore 
Mi rapisce alla terra ove noi siamo, 

E d’angeliche forme in ciel ti miro. 

Ma pur la voce della patria, come 
Preghiera di compianto e di sventura, 

Mi aggela, e par che il suo guerrier rimpiagna. 
Io l’odo, e ancor del solitario monte 
Fra i placidi silenzi è muto il canto 
Del nome mio, di più solenne speme. 

Spazia, Gisilda, fra i vaganti rami, 

Sulla valle attendata il guardo spazia. 

Vè come bello sventola fra i nostri 
Della patria il vessillo, e del valore. 

Odi il nitrir dei bellici cavalli, 

Che, scalpitando come impazienti, 

Attendono il segnai della battaglia. 

Vè come aggiran cupamente intorno 
Le brune carra de’ cannoni , e vanno. 

Odi, Gisilda, il cantico di guerra; 

È il canto della patria e della gloria. 

E deposta la spada ed il cimiero, 
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Ed il petto slacciato, appena io guardo; 

E te mirando , quasi incerto e vinto , 

Or fra le mani il viso mi nascondo 
Siccome per nasconder mia vergogna. 
Piangi, o Gisilda? ancor son teco: cessa. 
Al fremito possente del tamburo, 

Allo squillar delle guerriere trombe, 

Alla marcia affrettata del vessillo 
Io sento sì la voce della patria 
Che disertor mi grida, e vii m'appella. 

Un amplesso!... un addio... forse l’estremo! 
No, Gisilda, vivrò: dell 1 armi nostre 
È giusta la battaglia ; il ciel non mai 
Della patria il riscatto maledisse. 

Ecco la spada; il petto mio tu stessa 
E sul capo il cimier tu stessa allaccia. 

Non piangere, Gisilda: ancor tu sei 
Di questa patria figlia , e schiava ancora. 
Ha tradito il tiranno i voti nostri: 

Tutti accorremmo, e sotto la bandiera 
Fu giurata vendetta, e il sacerdote 
Benedisse nostr 1 armi e il nostro giuro. 
Alla battaglia! e tu, bella Gisilda, 

Di virtute e d’amor forza mi accresci. 
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Oh se dal labro mio tu non udrai 
Della vittoria il canto, e dell* amore, 
Oh non piangere allor: sana delitto. 
Morir per la sua patria è santa cosa. 
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Torna, bell'arpa, e intuona 
L'inno di nostra gloria: 
Schiavi non siamo più. 
Abbi d'allflr corona: 

, Ten cinge la vittoria, 

De' prodi la virtù. 


Delle montagne all'erta 
Iva proscritto c misero: 

La patria avea con me. 

La cantica deserta 
, Eco rendea fatidico : 

Bello venia da te. 

5 
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A piè dei grigi ulivi 

Tu mi alleggiavi i fremiti: 
Speranza risaonò. 

Pe’ solitari clivi 
Pressa i fratei faceano } 
Lor petto s 1 ingrossò. 


Giurar su i brandi, e il giuro 
Riunovellar. più vindice : 
Corsero a vendicar. 

Copriasi l'aere scuro: 

Fuochi volar per l’aere: 

Già l’armi balenar. 

Gridavasi: « Accorrete, 
Redenta fia la patria ». — 

« Redenta sia » , s’ udì. 

Le fronti irrequiete 

Le donne alzir: non tremito 
Pe’ viri le assalì. 
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Dicean, fra baci stretti, 

Nati al servaggio, i pargoli 
Rinati a libertà. 

Rischi, rancor, sospetti 
Cessar: ma contra al despota 
Eterno Todio sta. 

Sopra il guancial la fronte 
Poggia securo il civico : 

Ha posa il suo pensier. 

Nel piano, sopra il monte 
Va libera la cantica: 

Perduto è lo stranier. 


Non più beffardo e altero 
Chiede di nostra patria 
II verso del dolor. 
Avvolta in drappo nero 
Eri, bell’arpa: e il sonito 
Non desti all’oppressor. 
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Or hai d’ alldr corona : 

Ten cinse la vittoria, 

De’ prodi la virtù. 

Segui, bell’arpa, e intuona 
L’inno di nostra gloria: 
Schiavi non siamo più. 
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Su cuscini di velluto 
Malinconico atteggiato , 
Stava assiso muto muto 
li potente Rinegato. 
Alternava in suo pensiero 
E rimorso e schiavitù: 

Non ravvolto è nel mistero 
11 suo nome di virtù. 


Dal dolor del suo paese 
Va tradito nel linguaggio. 
Col nemico invan contese 
Fra i perigli del servaggio: 
Ei nel valico de’ mari . 
Sopra il campo lo sfidò: 
Esul poi fra’ turchi acciari, 
Fu guerriero, ed imperò. 
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Ricca sciabola azzurrina 
Or ricurva cinge al fianco. 

Come pria, non la sguaina^ 

Par suo braccio infermo e stanco. 
Sì, quel ferro va snudando 
Per un barbaro oppressor. 

Ei vergogna del comando , 

Della gloria e del valor. 


Non un libero disegno 

Stringe all’ armi la sua mano , 
Mentre il Greco è fatto segno 
Del tirannico Sultano. 

Fra i cadaveri de' forti 
Sciama « Grecia e libertà ». 
Or non vindice è de’ torti , 

Or pentito freme, e sta. 


E rammenta i sacri ginn , 

La virtù di gente invitta, 

I codardi , gli spergiuri , 

La sna patria derelitta. 

Per la patria in strania terra 
Ramingava, e schiavo egli è. 
Per un despota alla guerra 
Contro Grecia move il piè. 
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Non più lusso, non possanza, 

Nè allegrevole bellezza 
Nel suo petto han prima stanza : 
Lo comprendon dell’altezza. 

Ei l’ impronte del coraggio 
Mira, pensa, fermo è già. 

Dell’ orrevole servaggio 
Più non cura, ed esul va. 
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Non inno hai tu da servo animo, o donna: 
Chè nutre eterno della patria un voto, 
Forse maggior di quello onde sei grande. 
Abbiti un inno; e la tua gloria fia 
Alma cagion di santa invidia e d’opre. 

Oh la donzella cui rìde la gioia 
£ la speme d’amore, e più non vede, 

Oh te mirasse, e più solenne ancora 
Le parlasse l’ amor della sua patria ! 

Non di vane lusinghe e d’ ozio molle 
Sua giovane beltà sana feconda , 

Ma di Agli onorati, in cui riposta 
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Sia della patria la virtù, la gloria. 

Non v’ha mattino o fiore in primavera 
Che vinca tua bellezza , o la somigli ; 

11 soave pensier sei del gentile 

Che al sol ti chiede, e all’astro della sera; 

Ma quando malinconica t’assidi, 

Tra sospiri membrando il genitore, 

Luna rassembri che pietà ragiona 
Al tenero tinmo d’arpa dolente. 

Ricca d’oro e di gloria, almo rampollo 
Di eccelsa pianta, non rimpiagni in lui 
D’un pan sudato l’incerta speranza, 

Ma della Grecia un prode, un generoso. 

A quanti oppressi ciecamente schiavi 
Ei rammentato avrebbe la catena! 

E virtù quanta della Grecia ai figli 
Appreso avrebbe valoroso in campo! 

Ma in te rivive glorìtoso ancora, 

Modena, liberal d’opre e di speme. 

Sotto il vessillo della croce santa » ■- 
Per te veleggia impavido un naviglio , 

Cui guida son, più che le vele, i prodi, 
Cui gloria h sol guerra, vittoria o morte. 
Fra gl’ inni del valore in terra e in mare 
Il nome tuo sarà grido alla pugna. 

Fia benedetto il dono ovunque passi, 

E di speme che annunzia, al par fia sacro. 
Già sulla terra del selvaggio Euripo 
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Van due prodi raminghi alla ventura. 

Pieni de’ tuoi pensier , tra lor (rateili 
A rammentar chi sono, e non chi furo. 

Tra le cupe latebre, a notte scura 
Nel nome tuo, nel nome della Grecia 
Con fremito sommesso è profferita 
Una parola che la croce insegna, 

Una parola che la Grecia invoca, 

Della patria il riscatto. Oh qual nei petti 
Suona fidente, e l’eco si diffonde 
Come per valle minaccioso rombo ! 

Vanno i due Greci della vita incerti, 

Incerti d’una tomba. Ognun rimira 
In cielo una corona, o il premio in terra: 
Ed è della tua man, Modena, il premio. 
Non i prodi avvilì la tua bellezza, 

Nè il sorriso d’amor fu tutto il voto. 

Oh generosa, fùr le tue parole : 

« La libertà, la croce ». E fu membrato 
In questi nomi della patria il pianto, 

Il sangue del Signor che ne redense. 
Chiedea prodi la Grecia, allor che ai prodi 
Fido segnai di Dio era la croce. 

Come fratelli in pace, i generosi 
Ripeterono un bacio ; e stretta al fianco 
L’arme di gloria, ti chiedean compagni 
Un sospir, un addio: ma non imbelle 
Fé’ tuo sospir, l’addio. Poscia abbracciati, 
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Della Grecia e di te pieni soltanto, 
Mosser vogliosi. Eterna fu tua gloria; 
Un inno al par non hai che eterno duri: 
Ma non d’animo servo un inno avrai. 
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Fra gl’inni della guerra 
Che valse ai trovator 
Tornare vincitor 

Alla sua terra ! 

Ahi come un dì, non spira 
Soavità d’amor: 

In eterno dolor 

Egli s’aggira. 

Della montagna bruna 
Al taciturno orror 
Non più suo mesto cor 
Speranza aduna. 
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Era mia speme solo 
Un giglio di candor: 

Ma impallidiva il fior 

Di morte al duolo. 

. * U 1 

Qui sul laburno invano 
Nel lempio del Signor 
IV giorni suoi favor 

Pregava insano. 

Dell’arme il fosco lampo, 
Delle trombe il clangor 
Contro dell’oppressor 

M’appella al campo. 

Volo d : Emilia al tetto 
Con l’ansia del timor. 

Ahi ! insensibil tepor 

Manda suo petto. 

Sol dissi « Esilia ! » innante 
A lei trabocco allor. 

Odemi Esilia, ancor 
Agonizzante. 

Squilla la tromba^ ed ella 
Al suono del valor 
Sente d’intorno al cor 
Forza novella. 



■k( 1 1 1 }>* 

Poi, come eiereo lampo 
In lei raggiasse ancor, 
M’intima: «Il patrio amor 
T’appella al campo. 

Vola: è l’estremo voto 
D'Ezilia tua, che muor. 

Va: contra all’oppressor 
Combatti immoto. 

troppo e’ nostre contrade 
Coperto ha di squallor. 
Ritorna vincitor 

Fra mille spade. 

Pensiero di mia sorte 
Non scemi il tuo valor. 

Ma spargi un pianto, un fior 
Alla mia morte». 

Qui tacque : a’ detti suoi 
M’invade immenso ardor. 
Fra i canti del valor 
Seguo gli eroi. 

Al nordico straniero, 

Fra l’arme del valor, 

La bandiera d’orror 

Strappai primiero. 
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Il nome mio di gloria t 
Fu ripetuto allor: 

Solenne fu l’ onor 

Della vittoria. 

Fra gl’inni della guerra 
Che valse al trovator 
Tornare vincitor 

Alla sua terra! 

Or tace l’arpa mia 
Nel velo del dolor. 

Non più il tinm'o d’ amor 
Dolcezza fia. 

Che più ne avanza, lasso! 

Al mesto trovator? 

Ahi, forse di dolor 

Non anco un sasso! 
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D' un affetto sconsolato 
Consumando vai la vita ! 

Un avello scoperchiato 
La tua mano a che m'addita? 
Non de’ giorni tuoi festevoli 
Ti travagli il sovvenir. > 


D 1 altre vergini speranze 
Ti sostenti la bellezza : 
Delle triste rimembranze 
Fia vincente giovinezza. 
Chiedi tu quiete immemore 
Tra scambievoli sospir. 
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Oh beata verginetta, 

Non avvisi ancor tua sorte! 
Or non vai più maledetta 
Come un di nell’ empia corte. 
Sopra il padre abbominevole 
Piombò anatema dal dei. 


Or gl’ incombe la sventura 
Nella macera coscienza^ 

Di sè stesso egli impaura . 
Imprecata è sua presenza. 
Miserar lo devi, o vergine, 
Ma non schiudi a te V ave!. 


Là fra sale nequitose , 

Fra le scolte, nel sospetto 
Di memorie obbrobriose 
Sol vemvati diletto : 

Qui fra campi solitarii 
Hai la pace e la virtù. ! 
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Ragionar qui puoi d’ amore 
Non d’inganni rimertato: 
Nel seren di limpid’ore 
Non la vita 1 è avanzo ingrato 
Qui natura malinconica 
Al tuo cor non fia mai pili. 


Odi tn dalla montagna 
Quel dolcissimo concento , 
Che si va per la campagna 
Lontanando lento lento : 
Flessuoso vè quel rivolo, 
Come geme sì gentil. 

Odi come da la villa 

f 

Nel silenzio della sera 
Rintoccando va la squilla 
La patetica preghiera: 
Pare voce di pia vergine 
Che si duole in dolce stil. 
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Aura solo è qui di calma: ' 

Tutto è qui pensier soave. 
Oh sollevi tua bell’ alma 
Un sospir che non fia grave. 
Se perdono a te una lagrima 
Possa ah dire, in tua virtù: 

Ragionar qui puoi d’amore 
Non d’ inganni rimertato: 
Nel seren di limpid’ore 
Non la vita è avanzo ingrato 
Qui natura malinconica 
Al tuo cor non iia mai più. 
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Gessate, o donzelle, cessate dal pianto: 

Vi allieti la speme tra il flebile canto 
Sul patrio terreno che tomba si fé’. 

Deserta è la patria, tra fiamme perduta; 
Ma in mano straniera non piange caduta 
La gloria del forte già spenta non è. 

Del tristo villaggio, del funebre ammasso 
Ricorda ogni polve, ricorda ogni sasso, 
Che poca una gente sostenne virtù. 

Dell 7 anime prodi sta eterna memoria, 

Che in altri ridesta quel vanto di gloria, 
Quell 7 emula brama che vinta non fu. 
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De’ nostri gagliardi non cadde la vita 
In seno alle tombe, maldetta, avvilita: 
Lor tomba è la patria, lor tomba un aitar. 
Lo stesso straniero, fremente dall’ira, 

La sacra ruina confuso rimira, 

E incerto paventa puranco a mirar. 


Oh folle I ei pensava che misero ancora 
11 Greco per sempre dormisse quell’ora 
Che muto di gloria , che schiavo passò. 
Oh folle! Sua patria nell’alta sventura 
Vegliava la stessa potente natura , 

Che bella, che grande da pria la formò. 


L’imbelle querela, donzelle, cessate: 

I figli alla patria nutrite, educate: 

In essi infondete de’ padri il valor. 
Cessate, cessate dai tristi lamenti; . 

0 vt»i li sciogliete su i pochi dormenti, 
Del turpe servaggio dimentichi ancor. 
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Or io qui solo al buio della notte 
Vagolando £ra queste sepolture: 

Qui sol m’è gioia la tristezza e il pianto. 
Che il figlio della polve ebbe in retaggio: 
Ma retaggio migliore è poca terra 
C’ all' infamia ci fura ed a nequizia. 
Deserta è la campagna : e mesta mesta , 
Come dolente aneli’ essa , una lanterna 
Tra le squallide fòsse, infra le zolle 
Mi rivela i fratei che più non sono. 
Ministri della morte, ancor tenete 
I.a mano a ricoprirli. Abbiano estrema 



4-0( I 20 )0* 

La requie eterna, e la perpetua luce! 

Ch’io li distingua almen per poco, dove 
Ignota polve torncran fra poco. 

Io lo veggio quel vate a cui fu gloria 
La sacra ira del canto onde fé’ guerra 
Ai tiranni, ai protervi, ad ogni vizio. 

Non come sogno di bugiarde larve 
È la memoria de’ tuoi giorni , o vate ; 

Ma senza velo un raggio , una speranza 
Nel cuor de 1 mesti eternamente fissa. 

Del beato Posilipo al silenzio , 

Quand’è l’ora de’ saggi, ora solinga, 

Indarno più ti chiede il vVatore, 

0 se un casto pensier ti rassereni, 

0 al tuo fremere il mar torbido frema. 

Oh benedetto il sasso ove pensoso 
Ti vide il giusto, e sorridendo già. 

L’ empio ti vide ancor severo , e seco 
Pur vergognando, trapassò pur empio. 

Iniquo più chi di bestemmie e d’ onte 
Col sorriso d’inferno ti copria! 

Ma ffir tua gloria le bestemmie e P onte. 

Alla povera tua vii cameretta 
Sosta amico pensiere , ed ahi vi membra 
Quando altri assiso in cocchio, o a ricca mensa, 
Ingrato a tua virtù, lieto sedea. 
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E pur tu, lieto e generoso, mai 
Non lamentavi, e nel Signor de’ mesti 
Tu vedevi il Signore del perdono. 

t 
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Or muta è l’ arpa, o vate , e muto c il labbro 
Che un d» cantava ai prodi in guerra e in pace 
La canzon della patria e dell' onore. . ' 
Sacra tuonò la tua parola, come >. 

La parola di Dio , che a te commise _ 
Ministro eletto, il segno del riscatto, 

Dei tiranni terror , la croce santa. 

10 già la veggo sotto lo stendardo 

In mezzo al campo, in vallo seminato 
Di bianchi ossami, avanzo memorando 
Della patria vendetta; io, sì, la veggo 
Temuta comparir come la spada 
Che in Egitto portò scempio e paura. 
Maledetto chi obblia nel santo legno 
La pianta d’ Israel, che i rami espanse 
Su la tomba dei duci e dei profeti ! 

Maledetto chi a vista della croce 
Getti la spada, e fugga! Inghiotta il suolo 
Puranco il tempio che ricovri il vile ! 

La pietate egli solo indarno implori 
Onde pegno è la croce ad ogni gente. ^ 
Maledetto ! nè mai vada frammisto 

11 cener suo con quello de’ guerrieri 
Che pugnàr per la patria ! Maledétto 1 


Qui , dove puro il sol dal ciel ridente • - .. 

Il bell’aere amoreggia di fragranza, 

£ scalda liberal di etereo foco 
I figli eletti dell’Italia bella, 

Qui Io stranier, peregrinando intorno. "/> 
Quasi tremante, il piè move, e calpesta 
La terra del valor. Qui al ciel si affida , 

Alla marina, al poggio, ai bei giardini, 

Alle notti, alle tombe, e un sogno crede 
Di cara voluttà, come persona 
Che d’amor s’abbandona a ignoto amplesso: 
Qui lo stranier ne insulta e ne deride 1 
O vate, io l’ odo ancor dell’arpa il fremito, 
Poiché, d’italo onor caldo, scioglievi 
Memore un canto, che tuonava ai vili 
Di eterno ver santissima una voce 
Che eterna dura nell' Italia tutta. 

Forse sul ciglio ancor ti posa, o vate, 

La lagrima di duol quando piangevi 
L’un contro l’altro gl’italiani ingegni 
Protervamente parteggiar nemici. 

Retaggio è la sventura : e quel che solo 
Resta a’ gran figli dell’Italia, anch’essa 
Sopra il labbro italian muta è la gloria , 

Nè edito è un fior che nc incoroni il capo. 
Udite un suon, qual di nemico in guerra. 
Accorrente a schiantar l’ àrbore santo 
Della scienza e del bene. Accenso è il foco : 
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Già l'arbore fiammeggia... Oh salga in cielo, 
Come d’ un'ostia, il fumo, e ratto scenda 
Anatema fatai su gli empi capi I 
Ahi nella terra del muto dolore 
Noi stessi andiam gridando: guerra, guerra? 
libellula! non olili» :tn ut'. ■ 

E che speravi, o vate, allor che il labbro 
Fra i nati al fasto, all’odio ed all’orgoglio 
Infioravi d’un ghigno derisore? 

D’un aere crasso entro l’ aurate sale 
Ov’ozio vile con la vita abbonda, 

Chi pone il piò, nò smentirà le mura 
Del fratei, dell’amico e del tapino? 

> E tu , siccome un angelo ravvolto 
In uman velo ed in eterea luce, 

Che incedendo nel lezzo della terra, 

Agli empi reca il provvido messaggio, 

E poscia riede immacolato ancora^ 

Entravi tu la soglia de’ potenti, 

E tornavi ai fratei. Vana speranza! 

Parlavi al vento, che non ode e fugge: 
Parlavi al mar, la cui parola è morte. 






Or muta è l’arpa, o vate, e muto è il labbro 
Onde gloria e virtù crescevi ai petti. 

Per l’ultima fiata io ti contempli, 

E sulla fronte un bacio io ti ripeta 

Ch’ è bacio d’ un fratello , e un canto io t’ alzi , 
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Santìssimi ambo, come quei che dolci 
Tu rendevi al Signor, che a tutti è padre, 
Quando tranquillo al sol chiudendo i lumi, 
Altr’inni, altre speranze in Dio chiedevi. 
Riposa in del. Non come fior cadesti 
Su cui mite non scese la rugiada 
Nè mite Paura, e non lasciò desio. 

Veggio tua vita nella mirra eletta 
Che dalla fiamma dell’ aitar consunta , 

Una pura fragranza anc’ oltre spira. 

E mirra d’ amarezza è nostra vital 
Riposa in ciel. L’ira del canto or volgi 
Nella prece che tutti ne a'ffratelli. 

E che dicesti tu quando securo 

A Dio spiegasti desioso il volo 1 

Io, si, l’ascolto: Ho maledetto il vizio $ 

Ed i. cori degli angioli echeggiato : 

Ha maledetto; il vizio. Ancor risuoni 
Sulla terra quest’eco, e un inno fia. 
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È giusto so c»»to alla memoria dell’ abbate ebe (« cappellano 

tra le miliaie, e poeta satirico. Moti dal cbolera del t837 in Napoli. 
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Non temi, non temi: va lieve il battello: 

Io teco m’assido, compagna del cor. 
Pacata va l’onda: purissimo e bello 
Inspira il mattino colloquio d’amor. 

Vè come la voga la Iena non stanca, 

Che un alito amico vién presto a francar. 
Vè striscia di spuma che geme ed imbianca 
Per varia movenza la faccia del mar. 

Da questa marina bonaccia sicura r 
La vista a beare d’ intorno ci dà. 

Di colli fioriti, di verde pianura ‘ 

La vergin ne cerchia ridente beltà. 


» 
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Eterna oh se fosse sul cenilo piano 
Sì pura delizia, che altrove non èl 
Da civiche mura per sempre lontano , 
Soggiorno fedele qui fora per me. 

Ma gioia più cara tu, Elvira, tu sei, 

Che tutta la vita ra 1 inebbri d’ amor. 

Di tutto il creato gl’incanti più bei 
Mi dicono quanto mia gioia è maggior. 

Oh questo battello memoria beata 
Che eterna mi posa nel cor, nel pensier 1 
Rammenta, rammenta, mia bella adorata, 
Quell’ora, quel lungo sospiro primier. 

11 novero amico vogando qui già, f 
All’ aura notturna su tacito mar. 

La luna spirava d’amor simpatia, 

Parevau suoi raggi sull’ onda danzar. ; 

Da forza tiranna proscrìtto, ramingo. 

Al mare, fidava i sospetti miei dì. [(li .. r 1 
Echeggio marino mi fece guardingo } / 

Ma yoce dolente sul mare .fluì. ~; r r , . 

Tu P arpa avvivando con facili dita , 

Con voce dell’arpa più, tenera ancor, j. ' 
Cantavi la mesta romanza gradita 
D’Isaura gemente, trafitta da amor. .■ 
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Ma tu non gemevi: Quel catto, quel suono, -I 
Non fu quella voce mai cosa mortai : v H 
Tutt’era celeste: di Dio fu.gran dono 
Sull’alma quell’ aura seorreami vita!.:, j 

La bionda tua chioma cadente in anelli, 11) 
Quel viso , quel seno , cui raggio lanar 
Più bianchi rendeva, piu bari, più belli, 
Nel lungo sospiro me tutto incantar. . . 

Non come taceva tua voce di duolo, 

La voce in me tacque d’immenso desir: 

Ma il guardo, un accento levare a te solo, 
Levar chi poteva , mandare un sospir ? 

Di giorni rìdenti tu lieta e secura , 

Di mille speranze celeste pensier : 
lo , lasso ! ramingo , dannato a sventura , 

In mezzo alle genti siccome stranier. 

Ma udissi una voce: non oro od orgoglio 
Fa Palme beate, ma solo virtù. 

£ presomi a mano, dicesti: te voglio 
Compagno a mia vita, ben degno sei tu. 

Or quella romanza, mia tenera Elvira, 

Ancor mi ripeti con suon di pietà: 

Ve l’arpa: è la stessa: ma pria vi sospira 
Sospir che alle corde quel suon preverrà. 
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Elvira, deh cessai tua mesta melode 
È voce d'amore , concento del ciel. 

Quest' alma altro accento più dolce non ode , 
Che quello pietoso d' amore fedel. 

Ci copre la notte: tuo fiato odoroso 
Mi tremi sul labbro, mi scenda nel cor. 

Con fida colomba colombo amoroso 
Ricambi quell'ansia ch’è tutta d’amor. 

•. ‘ . ' I ,\ *' . . 


.! Ì 




uigìfizi 





+<(ia9)>* 


» '•••" 1 i •• 

• ?*•# LT «... 

! •*•«;?■» r. • ' 


<^/&eudc 


co 


« !.. . 

• i . 

»• . i . ■ . ’i i •• • 

. u-jfli ''ii'ji < 1 ;ir. < II 

■i(|lviV oi n li f, 'MMDmoÓ iV 

Date ascolto a un poverello 
Che digiuno ancora sta: 

Date ascolto ad un fratello: 

Forse degno è di pietà. 

Sulla strada abbandonato, 

Pur noi guarda il passeggici - . 
Riccamente in cocchio aurato 
11 signor discorre altier. 

Senza panni, vergognoso, 

Chieggo un pane, e un pan non ho. 
II mio corpo vuol riposo: 

Ove albergo troverò? 

Ho sciamato tutto il giorno: 

Non un'anima m’udì. 

E tuttora sciamo intorno: 

È passato il mezzodì ! . . 

6* 
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Qual peccato ho sulla vita 
Che sì tristo il ciel mi fé’ ? 

Da famiglia impoverita 
L’esistenza venne a me. 

Oh fratello , non sia grave 
Che soccorra al tuo fratel. 

Ti dirò pur cento Ave : 

Tua pietà fia cara al del. 

Fatta è sera, e un tozzo almeno, 
Non raccolsi un tozzo ancor I 
Il mendico ahi viene meno : 

Vi commova il suo dolor. 

Mi gettate quel che avanza, 

Che per voi non valga più. <\ j 
Non eterna abbiam qui stanza , 
Avrà premio in ciel virtù. 

Buona gente, Iddio vi manda ; {j,- 
Chi soccorso alcun non ha. 

Il mendico s’accomanda t J iUf 
Alla vostra carità. 
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i'i ascondi, 0 sol, poiché gli uomini avviso 
Ed oppressori che sostien T ignavia. 
Quando la notte d’ogni luce è muta, 

E dalle rupi cupamente intorno 
Interrotto lamento il gufo manda, 

D’un arcano pensier vo consolato, 

Sì, che m’è gioia di natura il pianto. 

Ma tu, del del pietosa peregrina, 

AH or che sul mio tetto solitario, 

Sulla cupa verdura dei cipressi 
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rósi tuo raggio di mestizia bello, 

Tu sol dagli occhi miei togli e dal labbro 
Uno sguardo, un sorriso che non fia 
D'ira e amarezza, e dolce mi rapisci 
Dalla terra d’ infamia e di dolore. 

0 sorgi desiata dall’ altura 

Del Ves evo, o dai poggi di Sorrento, 

0 in ciel, siccome vergine pudica 
A poco a poco il volto si disvela, 

Appari, o luna, o su pel capo mio 

Di Posilipo dietro la collina 

Del mesto addio ci avvisi, ed abbandoni^ 

Sempre tuo primo raggio e il raggio estremo 

Della speranza è immagine pietosa. 

.\firata eternamente, o luna, andrai, b 
Eternamente amata. Oh la sventura, 

Grave il ciglio di lagrime o di sdegno , 

Al tuo lume si affisa, e dolcemente 
Di pia mitezza l'anima compresa, 

Ogni tristizia obblia, tutto perdona. 

Quando sul mar, che trema a lieve auretta, 
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In giardino d’ aranci , o in Metà valle 
Il tuo raggio d’amor mira il gentile, 

Di purissima gioia oh qual non spiri 
Affettuoso un inno ! In sopra il colle , 

Del mar su la riviera, al tuo bel raggio, 
Che tra profumi il bell’aere innamora, 
Timida verginella sospirando 
Intende rocchio, e al par di te pudica, 
Dolcezza accoglie che d’amor ragiona. 

£ d’altre un coro, nelle cui pupille 
Splendi, e la notte d’altre luci abbellì. 
Sparse di rose il crin, dell’arpa al suono, 
Siccome a te riconoscente scioglie 
Gaia canzone, e carolando aggira, 

Del nuovo giorno ai sol lussureggiante 
Non obblìi la tua modesta luce ! 

Ma quando, o luna, tu caro desio 
Resti ai veglianti nell’orror notturno. 

Un abbandono inesorato ovunque 
Mira la speme e il duolo: appare ovunque 
Immensa tomba la natura tutta. 
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Che se raggio lontan dai sommi giri 
Su Pocchio malinconico si posa, 

La luce egli è che tristamente muta 
Biancheggia il volto del defunto, e spira. 
Ma tal non fia per chi santa virtude 
£ santa carità nutre di patria. 

È sera: in loco che al pensier ragiona, 
All’aura funeral tra piante e fiori 
Poggia sacra al guerrjer tomba onorata. 
Col popolo v’è sculto un sacerdote 
Che schiuso a manca stringe il Libro santi 
E con l’altra la spada, onde v’insegna: 
Dalla terra d’Egitto Iddio v’ha tolto. 

Tu, come lieta e pia, tu pure, o luna, 

Le vergini accompagni al mesto sasso, 

E padri e figli che di fior ghirlande 
E il voto eterno recan della patria. 

Il tuo raggio seren benedicendo, 

Che d’ un’ ora solenne li conforta , 
Movono, o luna, memore una danza, 

E sulla tomba ancor cantano un inno 


Pari a quello del dì, quando sul campo 
Il riscatto segnava il gran guerriero. 
Da quella tomba , a 1 generosi spirti 
Augusto aitar, si elevano potenti 
Della gloria i fantasmi, e del valore. 

Oh sorgi , o luna , e salve. In bianca veste 
Col sorriso di vergine innocente, 
D'arcana voluttà tutto incolori, 

£ di santi pensier l’anima imprimi. 
Placidamente alior lieta ti sento, 

Che parli alla virtude e all’ innocenza , 
Cui non anco toccò miseria alcuna. 
Entro sottil velame di pallore, 

0 che tra gaie rose o mesti salci 
Mandi romito il tuo raggio languente , 
L’infelice virtù vuoi dirmi, o luna, 

Che in tenero abbandono impensierita 
Rassegnata non piange e non lamenta? 
0 vuoi dirmi che un mesto desiderio , 
Una speranza incerta è sol compagna 
A nostra vita nel rancor de 1 mali ! 
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Perchè talor di tenebre ti veli 
Ed nn silenzio doloroso apprendi, 

Sì, che d’alto mister notte si copra, 

E te come perduta il ciglio pianga? 

Se figli hai tu , se pur hai cittadini , 

X' intendo , o luna. Oh madre al par ti miro 
Che piange i figli sciaurati e iniqui. 

Ma no, ti rasserena: al pensier mio, 

Al ciglio mio sorridi : In me tu resta 
Eternamente immagine beata 
Di virtude e di gioia, e t’abbi un inno. 
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Salvc, 0 fior de la Giudea, 
Salve, 0 fior di Nazarene. 
Puro il sol su te scendea, 

Ti educar celesti aurette. 

Il tuo vergine respiro 
Sorvolava sull 1 empirò. 

£ dal trono del Signore 
Risonò pei firmamenti 
Lieto un cantico d’ amore , 

Di speranze e di portenti. 

Per te un inno in ciel s’udi'a : 
Egli è degno di Maria. 
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Il figliuolo del peccato 
Sta rejetto nel servaggio : 

Ma da Tale è mallevato , 

Che in virtù non ha paraggio. 

In tua man biancheggia un giglio. 
Pur, Giuseppe, avesti un figlio. 

Nella greppia solitaria, 

Sulla paglia, sopra il fieno, 

Al rigor di frigid 1 aria , 

Ahi vagiva il Nazareno. 

Sol tua lagrima d’amore 
Riscaldava il Salvatore. 

Non hai stanza più sicura i 
Dai tiranni perseguitò, o . 
Peregrino a la ventura .. I 
Dai tiranni sei fuggito. 

Sei tu guida nel cammino ) : 
Alla Sposa ed al Bambino. - 

Il Figliuol , la tua Budfea .y 
Non han pane, «©fi han tolto. 
Incurvato a la fatica 
Stenti i giorni , poveretto. 

Non ti lagni, e sopra il viso. 

Ti lampeggia ùà pio sorriso. 


E perchè, figliuol di Giuda, i 
Spregi il trono e la grandezza, 

Se la terra è a te sì cruda, 

Se retaggio è l’amarezza? 

Perchè in umile abituro 
Senza fasto visi oscuro? 

Perigliante è nei palagi ; •. ,, 
La virtù fra inganno e orgoglio: 
Ma romita, nei disagi 
Si prepara in cielo un soglio r; 

E tu avevi fra i regnanti 
Altri beni ed altri vanti. 

Te, Giuseppe, amava Dio, 

E te padre elesse al Figlio. 

Della stola ti vestio 
Della gloria e del consiglio. 

E parola fu del vero 
Alla terra il gran mistero. 

Ma obbliata , combattuta 
Del Signore è la parola, 

Ed è fatta ancora muta 
Degli Apostoli la scola. 

Della morte all’ombra stanno, 
Sono oppressi, e pur noi sanno. 
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£ la verga dei potenti 

Più sugli uomini s’ aggrava : 

Ed ancor Chi n’ha redenti, 

Sua tribù rimira schiava: 

Ma di Giuda il lion forte 
Ha ruggito, e annunzia morte. 

Tu, Giuseppe, a cui più cara 
Fu la legge di clemenza, 1 • 
Tu le tenebre rischiara, 

Forza impetra alla sapienza. 

Il tuo figlio ornai ridesta: 

Altro secolo ci appresta. 


Cki non ricorda i tempi dcM’o'cnpaxiou» ? 
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Gianni: vè nostro tiglio: 
Qui resta il mio viaggio. 
Non veggo più periglio, 
Veggo mia speme qui. 
Di luna un mesto raggio 
Schiara l 1 estremo dì. 

È muto il loco: intorno 
Nereggia la vallea: 

Al radioso giorno 
Anco inaccesso sta. 

Fu sacro ad alla idea; 
Fia sacro ora a pietà. 



Fia stanza qui beata 
Alla erompente doglia. 
Memoria illacrimata 
Io chieggo , e nulla più : 
Qui deporrò mia spoglia, 
La stanca mia virtù. 

Scaviam la tomba, o Gianni 
Qual luogo di riposo. 
Qual nei durati affanni, 
Or sii compagno a me: 
Ma non parer doglioso. 
Resta inturbato a te. 

t 

Comune fato è morte, 

£ più P attrista il pianto. 
L’ affronterai da forte, 
Guarda la terra e il del. 
0 del funereo canto 
M’allegra ornai P avel. 

Ripeta il conscio speco 
Di tua virtù gli accenti*, 
Nè ti dolori l’eco 
Dell’ ultimo mio dì $ 

Nè a suono di lamenti 
Tocca mai l’arpa qui. 



Io stenderò l’ avello , 

Beato de’ tuoi detti. 

Nè amico nè fratello 
T'avrai tu nel morir, 

Nè d'arpa in modi eletti 
li placido tinnir. 

Ma no , nell’ ora estrema , 
Nei giorni sorvissuli 
L'anima tua non gema - , 
Io sarò teco ognor. 

Ai mistici saluti 
L'arpa risponda ancor. 


Fra piante più silvestre 
La fossa mia componi, 

Di fiori e di ginestre 
Spargila ... e dì sol tu , 
Mentre che 1’ arpa intuoni : 
Ei visse alla virtù. 

Oh cesserà dell’ empio 
L’orgoglio e la possanza. 
Duri il tiranno scempio 
Su quei che plora e sta. 

In questa muta stanza * » 
Ei possa più non ha. 
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